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PARTE OFFICIALE 
L 


Il Parlamento decreta 

Art. 1° — Tutti i topi, topicini, topicciattoli, 
sorci e sorcioni di qualunque ctà, classe, impie- 
go, condizione, qualità, quantita, in compenso dci 
loro servigî reali resi alla patria nell’ occasione 
del 1820, del 1834 , del 1837, in tutti i rami 
nei quali si poteva opprimere qualunque movi- 
mento di libertà , e soffocare financo il respiro 
di un libero pensare, avranno i loro interi ave- 
ri con tutti gli arretrati, e se occorre saranno 
anche collocati in una posizione migliore. 

Art. 2,-— Venendo a mancare per la disposi. 
zione dell’ articolo antecedente il denaro alla fi- 
nanza nazionale, ed essendo giusta che si rispar- 
mii per quanto è possibile, i signori uffiziali della 
truppa nazionale , i nuovi impiegati , e general. 
mente tutti coloro che hanno lavorato e lavorano. 
indefessamente per lo consolidamento della rivo- 
luzione nostra, godranno per ora degli acconti 


bastevoli appena a non forli movire di fame; sino. 


a nuova disposizione. 


Art- 3,— L'esecuzione del presente decreto 


à affidata ai capi delle rispettive fopaje, 
Fatto e deliberato in Palermo li 67 di sett. 1848, 


PARTE NON OFFICIALE 
PROGRAMA 


Siciliani all'armi! 

Jeri il ministro degli Affari Esteri annunziò fi- 
nalmente alla camera dei Comuni che re Bomba 
è sul punto di spedire la sua truppa in Sicilia, 
truppa che non può al massimo ascendere se non 
al numero di ventimila, compresi due reggimenti 
di Svizzeri. Questa notizia era ricavata da un 
imbarco di truppa che si eseguì in Napoli il gior- 
no 29 agosto sopra sette vapori da guerra, ed una 
fregata. 

L'entusiasmo, gli strepitosissimi applausi e l'e- 
brezza con cui fu ricevuto siffatto annunzio, ad- 
dimostrano chiaramente quanto desiato sia in Si- 
cilia il momento di sperdere i vili satelliti di quello 
sgherro coronato. La Sicilia si leverà in massa 
per abbattere l'ultima testa di quell'idra, che in» 
vano tenta gli ultimi sforzi per avvelenare la li- 
bertà di questa terra valorosa, 

La notizia ricevuta ci fa. ragionevolmente ar- 
gomentare che Alberto Amedeo o ha di già ac> 
cettato. la corona di Sicilia, o sta per accettarla 
sotto la garenzia della: Francia e dell’Inghilterra;. 
poichè il Borbone non ricorrerebbe allo spediente: 
delle armi, se per mezzo dei trattati diplomatici 
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potesse conservare raggio di speranza per îa sus 
dinastia. Pare adunque che questu dovrebbe es- 
sere pel Duca di Genova il momento di accettare 
il dono offertogli dalla Sicilia, venendo pronta- 
mente fra noi, e prestandoci tutti quei soccorsi 
che sono in auo potere, 

Ad ogni modo un sol pensiero ci guidi, la gal- 


D'eÙ 
verza della patria. Libertà, indipendenza, vita ,°: 


onore, tutto è compromesso nella pugna, che la 


Sicilia va a sostenere. Mostriamoci quei medesimi 
Siciliani del dodici gennaro. Giù le gare, giù le pri- 
vate pretese, giù i dissidii: unione, e Sicilia sarà 
vittoriosa! 

Siciliani all'armi! 


UN SOGNO 


Signor ministro delle finanze, perdonate so vi 
intrattengo con narrarvi i mici sogni, mi direte 
incivile, mi direte screanzato ; ma io, che mi 
trovo ancora il cuore grosso per quel che in- 
tesi jeri notte , non posso tacere, e con buona 
pace del galateo e dei galatcisti vuò narrarvi 
un mio sogno, 

Jeri notte mentre immerso nel sonno , mi ri- 
storava un poco dalle angustie del giorno (c ve- 
ramente sono questi i tempi stretti ed angusti) 
mi vidi venire innanzi una donna bellissima, ma 
molto magra , circondata da un gran numero di 
bamboli grassi e grossi. lo ìa guardava come uno 
stupido, quando essa prese a dirmi.» Vedi come sono 
ridotta scarna e quasi consunta? Eppure nulla mi 
marca; io sono Sicilia; io possiedo danari , oro, 
gemme, viveri d'ogni sorta, ricchezze immense, 
ma i miei figli, che vedi qui attorno a me pren- 
dono tutto per loro, e lasciano me in abbandono, 
Vedi come sono grassi ? Eppure se tu parli con 
loro ti dicono che sono morti di fame! È inutile 
che io mostri loro Ja mia magredine, è inutila 
dir loro che la Ioro vita dipende dalia mia: essi 
sono sindifferenti, sono egoisti epicurei, Jo doman- 
do loro quello che mi è strettamente necessario, 
che mi devono; ed essi (ingratil) non esitano nu 
istante a negarmelo! Lo crederesti? L'altro jeri chie- 
sì loro il saldo di quanto vanno debitori verso di 
me, ed essi me lo nogarono! E sai che ragione 
adducono per negarsi? Dicono cheio sono ricca, che 
sto per prendere in prestito un milione e mezzo! 


Vergogna! È precisamente questo prestito cho mi 
fa povera; sono essi, i mici figli snatorati che mi 
costringono a far succhiare il mio sangue dagli usu- 
rai d'oltremare che profittano dei miei bisogni. 
Eppure questo stesso forma il loro obbrobrio. Lo 
straniero ha credito in mo, e sebbene a grossis- 
sima usura, puro mi concede i suoi capitali: ma 
i miei figli sotto mille pretesti di cui 999 sono falsi, 
si negnno a soccorrermi, e nel mentre mi abban- 
donano alla ingordigia dello straniero, tessono la 
tela della loro rovina. 

Qui si tacque quella donna. Io stupelatto a 
tanta ingratitudino le dissi : Ma dunque dov è 
Vl amoro filiale cho essi debbono professarti ? — 
L'amore, rispose, l'amore? Vana parola! Tutti 
sono amanti della loro madre, tutti son pronti a 
sagrificarsi por lei, ma quando si viene a punto 
di realizzare le promesse, tutti si ritirano, e mi 
abbandonano. Crederesti tu di ritrovare nei Si- 
ciliani d'oggi i Siciliani del gennaro 1848? 

Queste cose mi diceva quella sconsolata, quando 
io vivamente commosso dalle sue sciagure mi 
svegliai. 

Signor Ministro! Per l'amore di Dio portate 
innanzi alla camera dei Comuni quella legge che 
tanto imprudentemonte fu respinta nella camera 
dei Pari. Fate che il Parlamento costringa, entro 
un termino ragionevole , i signori consulenti ci. 
vici di tutte le comuni dell’ Isola , ed i membri 
dei magistrati municipali a pagare i dazii di cui 
vanno dehiteri verso lo Stato. 

Per molti o moltissimi, e direi quasi pei nove 
decimi della Sicilia non sono i danari che man- 
cano, è la buona volontà. Fate che tutti paghine, 
ed allora noi non avremo bisogno di ricorrere 
all’estero, con vergogna dei capitalisti siciliani. 
Ma fatelo, per carità, altrimenti la Sicilia più 
magra di prima romperà il sonno a me, ed io 
sarà costretto a romperlo a voi. 


CORRISPONDENZA PARTICOLARE 
Siena 8 agosto 1848 
In tutto è stata grande la Sicilia nel corso della 


sua rivoluzione, ma circa gli affari postali si è 
fatta canzonare ben bene, Lo non so comele per- 


sone che stanno a capo di cotesto mirabilissimo 
governo, per altro ragguardevoli, e profondamente 
politiche, mon hanno: ancora rivolte le loro cure 
ad un affare di così grande rilievo, È una sma- 
nia, è un ansia, un tormento, un indugio che ci 
induce alla disperazione e rallenta le relazioni , 
rende inutili perchè tarde, le corrispendanze. Pen- 
si e pensi a ciò seriamente il Siciliano governo, 
Jeri ricevei una tua colla data 18 Juglio, per via di 
mare ; il sugello di Palermo è in data dei 22, 
quello di Livorno in data del 6 agosto ; dunque 
vedi bene che la lettera dimorò 4 giorni dopo 
che fu scritta, e 14 per arrivare a Livorno, 

Da ciò puoi bene argomentare se c' è esattezza 
nella posta è se tanta espettazione non istrazia 
l'animo. Parla, scrivi, metti a socquadro tutta il 
mendo perchè tenti di aggiustare una tanta biso- 
gna. 


RECLAMO 


Signor direttore 


Da oggi innanzi noi diserteremo per sempre 
dalla camera de'comuni—I signori deputati avranno 
il dolore di non più vederci rimpetto a loro; nè 
voi signor direttore, ci avrete più vicine, e sap- 
piamo che anche voi signor direttore, ne avrete 
un crepacuore, poichè a quel cho pare voi avete 
un pochino di tenerezza e di tendenza verso il 
bel sesso. 

Noi siamo oltre modo disgustate del modo come 
ci trattano in quella camera—I sedili sono più du- 
ri del sasso e ne soffre molto il nostro rispetta. 
bilo.... complesso. 

Se volete aggiustar la facenda, possiamo venire 
ai patti, il principale articolo dei quali esser dee 
quello di ammollirci i sedili, di renderli soffici e 
molli, como. soffice e molle è stato , è, e sarà 
mai sempre il nostro cuore per voi. 

Le vostre care 


OSSERVAZIONI 


La camera de’ Comuni decise, che il comando 
dei forti debba affidarsi agli uffiziali della Guar- 
dia Nazionale: ciò sta bone, ed è una conseguenza 
della massima consacrata nello statuto, massima 
su cui poggia una delle principali guarentigie della 
nostra libertà — Decise parimenti che la nomina 
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de' Comandanti de’ forti non debba spettare al 
Potere esecutivo, come voleano taluni, ma al Con- 
siglio generale di detta guardia, e ciò per togliere 
il pericolo della influenza del Potere esccutivo ; 
questa è pure una saggia disposizione — Da ultimo 
si agitò Ia quistione se a' succennati comandanti 
potrà darsi una indennità qualunque, 4 la Came- 
ra, imbevata di principii astratti, tra scinata dallo 
entusiasmo verso il ca rattere sublime della Guar 
dia nazionale, votò per la negativa, ecommise un 
grosso sproposito. 

Non si niega che il servizio della Guardia na- 
zionale sia eminentemente patriottico, e come tale 
gratuito; ma trattandosi di sciegliere i comandanti 
dei forti, il di cui servizio non ha intervalli, nè 
riprese, ma è continuo, non interrotto, par che 
si debba fare una eccezione, se si vogliano capa» 
cità, che possano disimpegnar bene il comando, 
e lo rispettivo incombenze, In difetto di una in- 
dennità il consiglio sarà costretto nella nomina 
del comandante di un forte a limitarsi fra ia ca- 
pacità della comune, ove esiste il forte; mentre 
che uno accetti il comando di un forte del pro. 
prio comune, può facilmente ottenersi ; ma non 
può presumersi che un uffiziale della Guardia na- 
zionale di Palermo abbia tanto spartanismo da 
accettare il comando del forte di Agosta, di Mi- 
lazzo, di Siragusa ecc. e di trasferirsi colà senza 
avere una indennità qualunque. 

E quand'anche la Camera non volesse adottare 
il principio nella sua estenzione, sarebbe prudenza 
0 necessità lo stabiliro almeno una indennità per 
quelli uffiziali, che sono destinati al comando di 
un forte sito in comune diverso dai suo domici. 
lio — In tal modo il Consiglio generale non sarà 
limitato a tener presenti poche e determinate ca. 
pacità nella nomina dei comandanti; e in tal modo 
saranno ovviate lo suscettibilità muuicipali, fatali 
sempre in oggi società da costituirsi , 0 cho sia 
di già costituita. 

Per fortuna la legge della Guardia nazionale 
non è diffinitivamente sanzionata , e la Camera 
potrà ravvedorsi, e correggere un errore incal. 
colabile in apparenza ma rimarchevole per neces. 
saria illazione. 


RIEPILOGO 


L'altro jeri il Pari Abate Castiglione dette prova 
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del suo talento nel riepilogare le dimande che si 
presentano alla Camera di cui egli fa parte. Ecco 
il fatto. 

N medico Vincenzo Raffaele al 1834 fu condan- 
nato da una commissione militare a 25 anni di 
farri, per reato di cospiraziono contro lo Stato : 
ora ritorhato in libertà, o rimosso nel suo posto 
di medico dell'ospedale militare chiedea, che gli 
anni da lui passati-nella condanna si calcolassero 
come anni di servizio. 

L'abate Castiglione, dopo essersi letta la diman- 
da, preso la parola, dicendo : Signori, il Raffaele 
chiede da voi due cose; primo, la liberazione 
della sua condanna dei ferri. (Focî. No, no, il 
Raffaele è in libertà) Dunque, ripigliò l'abate, 
dinvanda di essere rimesso nel suo posto. {Altre voci 
No, no, il Raffaele si trova già ritornato al suo 
posto) A questo punto l'abate Castigliono non 
avea più che dire, cosicchè fu costretto a sog- 
giungere : Ma dunque che cosa dimanda ?—Que- 
ste parole furono accompagnate delle risa; ed 
era veramente curioso che chi si era alzato per daro 
dilucidazioni alla fine fu costretto a riceverlo, 

Noi sappiamo benissimo che il Pari Castiglione 
fece quella magra figura, non già per mancanza 
d' ingegno e di cognizioni, come taluno potrebbe 
eredere, ma per non essore stato aitento a ciò 
che si leggeva dal segretario della Camera. Ci 
spiace però che questi aneddoti siano giornalieri 
nella Camera dei Pari, perchè ordinariamente 
molti signori Pari hanno il benedetto gusto di 
mettersi a ciarlare tra di loro, e non stanno per 
nulla attenti a quello che si fa nella Camera. Ci 
è precisamente un banco , cho per altro e sem- 
pre occupato da uomini istruiti, . . oh quel 
banco .... quel banco è proprio la disperazione 
del Presidente, il quale ad ogni cinque minuti 
ripete sempre tutto costernato : Signori, se non 
stanno attenti von faremo nulla ; Signori, stiano 
attenti, se no, alla fine dimandano cosa si è fatto. 
Se il duca di Moutalbo adoperasse il campanello 
invece della vace, come faceva il duca di Serra- 
difalco , a quest'ora chi sa quanti campanelli si 
sarebbero fracassati ! 


‘uo 


La fibertà e Ée mete 


Signori eopsiglieri ‘civici badate per l'annona , 


riflettete bene a quel che sarete per decidere; 
mentre se vi deliberate per la libertà allora po- 
tete star certi che il pane si ridurrà all'ultimo 
grado di consunzione, e la pasta al vestirà a lutto 
e si spargerà di cenere ilcapo per lo dolore della 
incurabile malattia del fratello; circa al pane strin= 
geremo uno, due, o più punti di una fascia dî 
pelle di eui tutti ci provvederemo; per la pasta 
poi non vi è rimedio, mentre la masticazione ver- 
rebbe a soffrirne e sommo danno può arrecare ai 
vostri scaglioni. 

La libertà è bella in teoria, ma non applicabile 
attualmente al fatto; come bella, era il principio 
dell’assoluta indipendenza dei municipi, ma fu 
malamente applicata al tempi, ed arrecò grandis» 
simi danni, e tutti lo sappiamo, 

La libertà attualmente può esistere con un& 
forte colonna annonaria di conto della Comune, 
e con forni di paragone in tutti i quartieri sotto 
la sorveglianza di probe persone scelte di quelle 
che non hanno agognato nè agognano posti, che 
per esperienza sogliono esseré ì più onorati ed e_ 
satti. 

Nell'estero e nell'interno della nostra Isola sta 
bene la libertà perché tanto nel primo che nel 
secondo si-recherebbero a vergogna il comprar 
pane dai fornai, ma selo fanno nelle proprie case 
ove quasi in tutte esistono dei piccoli forni , cfi 
ove non ne hanno si manda a cuocere in fornì 
estranei pagando un tenue prezzo. 

Per cui è regolare imporre le mete, fare un 
esatto scandaglio ogni due mesi giusta i prezzi dei 
frumenti correnti in piazza, destinare i pesatori 
e sorvegliatori di piazza, imporre per la prima 
mancanza una forte multa, alla seconda la proi- 
bizione assoluta di potere tener forno e di poterno 
aprire per lo spazio di due anni, e così si vedrà 
forse un poco di bene. 

1 signori consiglieri che hanno dato prove di 
somma esattezza per le passate sedute, sapranno 
ponderare l’inconvenienti. che ne nascerebbero per 
la libertà, ed i sommi vantaggi per la imposizione 
delle mete ; mentre per la prima arricchiscono 
quattro, e per la seconda ne godono duecentomila, 
abitanti. 

Attenti o signori, o la Forbice vi taglia, 
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PARTE OFFICIALE 


L 


Il Parlamento decreta; 

Art, 1.— Nissuno , che non sia ‘palermitano, 
potrà da oggi innanzi domandare ed ottenere pen- 
sioni sussidj gratificazioni ed impieghi in qualun- 
que rame militare e civilo, 

Art. 2 Gli onorevoli deputati di Messina sa- 
ranno considerati come palermitani; hanno in con- 
seguenza il dritto in tutto uguale d' ingojare e 
usurpare tutte le pagrotte possibili. i 

Art. 3,—Gl'individui di tutti altri comuni del 
regno che occupano posti, si reputano come una 
dolorosa eccezione. Si raccomanda perciò al po- 
tere osecutivo perchè questa eccezione mano mano 
sparisca , assicurandolo sul proposito di tutta la 
più energica cooperazione da parte delle due ca- 
mere. 

Ari, &.—I deputati sig. Ugdulena sig. Grami- 
gnani sig. Maracco e compagni, e i signori pari 
Rammacca e Butera restano incaricati della pron- 
fa esecuzione ‘di questo decreto. 


II 


Il Parlamento decreta : 
Art, 4,— Tutti i patrocinatori, gli uscieri, gli 


agenti forensi , i bidelli ce. possono gridare l' ab- 
basso a' magistrati che usino a que' signori la im- 
pertinenza di non dare loro Ie somme domandate 
in via di soccorso, 

Art. 2. — I magistrati dovranno da oggi in- 
nanzi largire tre quarti del loro soldo a' patroci- 
natori, agli uscieri, agli agenti forensi, a’ bidelli, 
ec. Quando il quarto del soldo rimasto non ba- 
stasse, i magistrati e lo loro famiglie sono facol- 


tati ad accudire presso i padri cappuceini per la 
minestra. 


HE 


Considerando che per lo annunzio della prossi- 
ma venuta della truppa Napolitana il popolo di 
Sicilia non intende combattere colle armi, perchè 
sarebbe viltà adoperare armi contro quei soldati 
che nel 12 gennaro furono snidati dai loro forti 
col solo mezzo delle ugna, dei fazzoletti, e delle 
battute di mano (1). 


(1) Questo decreto cì spiega finalmente la ra- 
gione per la quale il ministero non volle coope- 
rarsi come poteva a provvederci di armi, e dimu- 
nizioni, 
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Considerando che il mezzo più nobila e deco. 
roso pei Siciliani si è quello di respingere |’ at- 
tarco colle scorze di fichi d'india e coi limoni, some 
suole appunto pratticarsi negli ultimi giorni di 
carnovale: 

Considerando che in tal guisa questo nuovo go- 
pere di munizione di guerra andrà certamente a 
rialzare di valore per la immensa ricerca che si 
sperimenterà all’ occorrenza, 


H Parlamente generale a voti unanimi decreta: 


Art, unico. Da oggi innanzi, 6 sino alla venuta ‘ 


della truppa Napolitana è proibita |’ esportazione 
delle scorzo di fichi d'india, @ dei limoni: all'incon- 
tro l'inportazioae’ di tali generi sarà esente da ogni 
dazio, 


Fatto in Pal: li 2 settembro 1848. 


Il Presidente ecc, eco, 
seguono le firme 


PARTE NON OFFICIALE 


LE SCIMMIE 


tuante scimmie ci lia nol paese? e via, chi potreb- 
he contarle! La donnetta scimmiotta alle gran da- 
me, e le granodame scimmiottano | grandi uomini o 
parlano di politica e di gabinotti e d’ altri genori di 
toilette, I giovinetti di scuola scimiottano chi il Tas- 
86, ehi it Foscolo, chi il Byron; 0 si assumono or Va» 
via malinconica, or l'aria disperata e spiotatamente 
sentimentale, Gli uffiziali dell’ esercito e della guar- 
dia nazionale aspirano chi ad imitare i Piemon- 
tesi | chi ad imitare i Francesi , gl' Inglesi , gli 
Americani ; 6 va ne facciano testimonianza quei 
poveri bonnet, or brevi, or lunghi, ora piegati, or 
dritti! Nol parlamento pol e' è l'arca di Noè; chi 
si credo della Montagna, o chi de'G irondini; chi 
si eredo Centro, chi Sinistra, chi Destra, Oppo» 
sizione, Conservazione, Logittimità, radicalismo, 
ec, Fra' ministri eo si cerca qualche altra cosa 
che sia scinimia, non gi ritrova che a stento. On. 
des per esempio erede aver l'anima appassionata 
di Larmartine, qualcho altro di Palmerston, e così 
di seguito. I ministro della guerra però è solo, 
iutto suo, sempre suo; è un vero tipo d'originalità! 


Le sclmmie giornalisticho quante sono? Stulto: 
rum infinitus est numerus, o come disse il Pa. 
tracca, Infinita è la schiera degli scicachi! Lo Staf- 
file, oh povero Stafile! "uti gli gridarono la ero- 
ce, e tutti finirono poscia scimioltandolo a tat. 
# uomo; Ed ecco una nuvola. una pioggia di scim- 
mie-giornaletti, che mereò d'un hajoceo riempiono 
le strade, le case, lo testo, lo tasche, e non so che 
altro a tutti e per tutto, 

Non è adunquo qui l’eldorado dello scimmie, 0 
questo è più importante ancora, che fuori di Si- 
gilia, si fa la scimmia allo scimmie di Sicilia 1! 


UT GONSIGLLO 


Signori del consiglio un'altro progetto — Poiché 
{forse per colpa dei peccati nostri) non possiamo 
sperar che per le vio ordinarie si provveda alla 
illuminazione, dovendo la noite brancolare per lo 
strade; poichè non si bada neppure alla pulitezza 
della citta, nè ci lusinghiamo di ottenerla cel corso 
ordinario, vi presentiamo un progetto straordina- 
rio, un progetto, cho, messo in esecuzione, pro- 
durrà senza dubbio il dosiato effetto non ordinario. 

Voi siete molti, signori consiglieri, ed abitato 
in diveraì, anzi in tutti i punti dolla città; quindi 
destinatevi in sorveglianza una strada per uno, 
quella strada ove sta ognuno, Ogni consigliere in 
tal modo curerà cho ai fanali si somministri il 
presta quassumus per quanto si richiede, nè gli si 
faccia ricevere l'oglio cumo sa dovesse ricevere la 
estrema unzione ; curerà ogni consigliere che gli 
impiegati vengano a tempo dovuto ad attizzarli, 
o così di seguito; facendo il rapporto contre i ri+ 
spettivi impiegati in caso di renitenza o incuria, 
o mala fede nel servizio — Lo stesso far potreste 
riguardo allo pulitozza delle strade; da tale sor- 
Veglianza frazioneria ne risulterà ia osutta 0 go. 
nora! sorveglianza, e da questa il completo ser- 
vizio del municipio, 


INDIRIZZO 


Signor Direttore 


Nel vestro giornalotto Feggo tante bolle cose: 
tagli a Tizio, taglia Cajo, tagli a Sempronio, € 
ata bene, io me ne compiaccio e vi ammiro per 
questo, 

Similmente vado al parlamento e veggo la 
sapienza della Camera , la carità dei signori de- 
putati: sovvenzioni a Tizio, pensioni a Cajo, 
impieghi a Sempronio, 0 sta benissimo: io ne go- 
do, e ne gioisco, 

Porò tanto voi, sig. Direttore, che i nostri rap» 
presentanti non vi siete degnati di gettare una 
occhiata di passaggio su dell'afflitto e sconsolato 
Pasquino , cho , per le tante disgrazie, si è ri 
dotto colle spalle al muro. È voro ch'egli non 
suolo mai pagar locro di casa, ma i viveri non 
gi locano. 

Tutti mi sorridono, tuiti mi salutano, tutti mi 
vogliono del bene, ma nessuno pensa per me. fi 
mio mestiere è già ridotto a zero: non mi ri- 
cordo da quanto fempo non salgo sullo scene; ho 
una famiglia piu estesa della famiglia di Priamo, 
la mia lampa è presso a smorzarsi per mancanza 
di alimento, e se non avrete la bontà di sommi. 
nistrarmi un pochino di oglio peculiare, adilio Pa. 
squino 0 compagni! non avremo più il bene di 
divertire, quando sarà il tompo, il sempro rispei- 
tabile pubblico ; alla fin fino io sono una parti» 
vela del popolo sovrano. 

Deh! signor Direttore, sc avoto viscere por le 
mie viscero, pensateci voi; io mi ricovero sotto 
te ali della vostraurbice, nou por essere taglia» 
to, ma per avere un'appoggio, Rammentatevi che 
wi parla e vi scongiura il vostro 


Giuseppe Colunibo 
dati Paennino 


La Forbice rimanda questo indirizzo atulli gli 
onorevoli deputati : tutti conoscono il nostro Pa- 
squino; per sapere î di lui bisogni non fa mestieri 
che la Commissione delle petizioni facesse il suo 
rapporio alla Camera; giacchè è bisogni del buon 
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Pasquino sono chiari e lampanti, e muniti dei da- 
cumenti di fatto; una sovvenzione per lui e per la 
sua numerosa famiglia è più che giusta, e la For. 
bice sì augura che tutti i signori deputati si fa» 
ranno un pregio di soccorrere quel cittadino svene 
turato, 


TÈ MIMISTBRO 


Abbiamo l’onore di tagliar le orecchie a' Mini- 
stri, precisamente a quello della guerra che è 
sordo ad ogni avvertimento anche amichevole, 

I ministri in tutto hanno presente quel sublime 
detto cioè che 

I più tardo consiglio | è sempre il più sicuro, 
perciò procrastinando sempre il loro giudizio lu 
maturano cotanto bene, che diviene una putredi- 
ne, e non si ha una necessità dei loro lumi; ine 
tanto ogni giorno si riuniscono nella camera del 
nostro magnanimo padre, incominciano a cicalaro 
in modo da confondere il cervello a quel vero f- 
glio o padre della patria, e dopo aver sussurrato 
cinque, sei ore, si rivolgono (come se già avessero 
stabilito qualche cosa) al Ministro della Finanza, 
per vedere se i loro non palesati- piani possono 
eseguirsi, quegli porò risponda Za borsa 6 vuota; 
quindi si scioglie il consiglio, ed irritati ai par- 
tono, la dimane ricominciano con altri fantastici 
mezzi, e ritrovando il medesimo inciampo, ritor 
sane a scpararsi più irritati, e sempre si veri. 
fica 


fQuestoggi non ci può, dimane & 
Vieni dimani, e troverai così 


Ore la barbara conseguenza di questo consiglio 
gi è, che la persone non possono parlere con co. 
storo né nei giorni destinati, nè in aliri, o de- 
vena spendere intieri i giorni senza alcun frutto. 
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MISURA DI PREVENZIONE 


Jeri nella ‘comera dei Comuni si lesse il pro- 
getto per l'artiglieria della Guardia Nazionale; si 
parlò del bisogno di organizzare più squadroni di 
Cavalleria per la Guardia stessa ; e taluno vuol 
pure progettaro la Marina por Ja medesima — Io 
credo utilissimi i primi due progetti; necessario 
pei quello della marina, per badare al buon' or- 
dine dei flutti; giacchè avvi una profezia di un 
Santo, il quale prevede che un giorno i flutti del 
mediterraneo sì solleveranno , per inghiottire in 
un hoccone la hella Trinacria, e poi passandovi 
di sopra i naviganti, atteggiandosi in tutto il sen- 
timento , diranno: hie olim Trinacria fuit. A to- 
gliere questo inconveniente è giusto che la Guar- 
dia Nazionale sorvegli sempre sulla condotta delle 
acque del mediterraneo , ed alla minima dimo- 
strazione, fuoco senza pictà — Così sia. 


L'ILLUMINAZIONE 


Il giorno 31 agosto fu tanto grande 
Jo spavento che produsse in Palermo 
lo annunzio di una spedizione lazza- 
ronesca contro la Sicilia, che la sera 
la Città si vide tutta spontaneamente 
illuminata, in segno del dispiacere del 
popolo. Era quello veramente uno spet- 
tacolo curioso degno del popolo Sici- 
liano, pel quale l’invito alle armi è lo 
invito ad una graditissima festa. Venga 
lamatissimo Bomba! Già i preparativi 
sono all'ordine. 1 Siciliani correranno a 
riceverlo sino alla spiaggia dello sbar- 
co con bande musicali, beninteso che 
trattasi delle bande del 1848, e di 


musica di tromboni. La venuta di re 
Bomba sarebbe utilissima, perchè prov- 
vederebbe di armi quei Siciliani che 
ancora non ne sono forniti. Lo pre- 
ghiamo però a mandarcene un poco 
più di ventimila, perchè altrimenti na- 
sceranno tra noi delle gare e delle 
dissenzioni circa la divisione e suddi- 
visione degl’individui. La Sicilia con- 
ta circa 400,000 uomini atti alle an- 
mi: ventimila, al massimo, basteranno 
per ventimila; dunqueagli altri380,000 
cosa spetterà? Ci pensi adunque il cle- 
mentissimo Bomba, e procuri di non 
far nascere negli ex suoi amalissimi 
sudditi delle gare pericolose. Se però 
ad ogni modo vuol mandare quel plo- 
tone di soldati, allora bisognerà ras- 
segnarsi! Ci adatteremo alla meglio, e 
la Forbice si prenderà il carico di fare 
una proporzionata divisione. 


ATTERIENZA 


Ci siamo accorti che la poesia ti- 
tolata Lo scioglimento inserita nel nu- 
mero 67 fu malamente trasportata dal 
Tipografo , talchè alcune stanze fu- 
rono tolte da una parte e traspòriate 
in un'altra, donde avviene che qual- 
che tratto del componimento non si 
comprende — In breve la riprodur- 
remo esaltamente in un'appendice. 


Palermo 5 settembre 1848 


Anno 1°-— Numero” 70. 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 
COSTA UN BAJOCCO 


SULLA SPEDIZIONE 


Il telegrafo ci ha cannunziato lo sbarco: tutti i 
Siciliani corrono per respingere il nemico: ma in 
questo mentre che dovrà fare il nostro governo? 
che far dovrebbero i gabinetti stranieri ® L' uno 
e gli altri, secondo me, non dovrebbero correre 
che ad una meta, sebbene per diverso cammino. 

Egli è certo che la Sicilia divenne al sacrifizio 
de’ suoi principii, alla. elezione di un re novello, 
per dare un sesto, una base al proprio politico 
regimento—Da lungo tempo qui si vagheggia una 
idea lusinghiera; i sentimenti della miglior parta 
del popolo astrattamente convengono, e fu un vero 
sacrifizio il reprimerli, immolandoli per affrettar 
la pace della patria. Ed io fuitra quelli che con- 
sigliarono il popolo a smettere per ora qualunque 
pensiero di una più libera forma di governo ; nè 
mi duole di averlo consigliato. 

Però l’ oggetto del sacrifizio non è stato ancora 
da noi conseguito: ci si fece sperare lo immediata 
riconoseimento delle potenze, e la rapidissima ve- 
nuta del nuovo re; e noi tuttora non siamo rico- 
nosciuti, e il principe eletto, non che venire, non 
Ma neppure accettato la offerta della corona—Ma 
in fatto di politica il vivere nella incertezza cir- 


ca alle basi fondamentali del governo, è ognora 
di continuo cimento. Ji parlamento dovrebbe a 
questo por mente: alla Sicilia fa d' uopo di conso- 
lidarsi ; nè ciò può mai sperare sino a che sara 
in continua bilancia —Alberto Amedeo avrà forse 
le sue ragioni per differire l' accettazione, 0 la 
ricusa; e la Sicilia ha pure le sue ragioni di non 
aspettare più oltre, 

Il parlamento non potrà più esimersi dal fis- 
sare un termine brevissimo, di poche-ore, al prin- 
cipe, per dare la sua accettazione o la ricusa, un- 
de in ambi i casi procedersi alle eonvenienti mi- 
sure» 

I gabinenti stranieri e specialmente l'Inghilter- 
ra, l'Austria, la Russia, la Prussia, la Spagna 
saranno ancora nel bisogno di mettere il principe 
eletto in quel bivio, e se è possibile, di spingerlo 
ad accettar la corona della Sicilia ; dappoichè il 
novello entusiasmo dei Sieiliani, la ebrezza di un 
novello trionfo, e quel che più monta, la idea del 
cessato pericolo, tolto il vincolo di una elezione, 
potrebbe inebriarli del sentimento represso—ces- 
sato il bisogno del sacrifizio politico, il popolo for- 
se potrebbe aspirare ad altri più Jiberi destini; 
e un tal passo, simpatizzando coll'attuale governe 
della Francia e degli stati uniti, esser potrebbe 
fatale a tutti i gabinetti dell’ Europa. 
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LA COMPONENDA NAPOLITANA 


Satriano comandante della spediziono di Napoli 
volea fare una componenda alla città di Messina; 
difatti le mandò un biglietto in forma di procla- 
ma in eui la consigliava di consegnargli tutte le 
armi fra 24 ore, diversamente farà e dirà, e qui 
un turbine di smaggiasserie alta Napolitana. 

Fortunatamente il Parlamento à emanato una 
legga eccezionale in cui si minaccia la pena della 
fucilazione contro gli autori delle componende, 
che si trovano in flagranza o quasi flaganza; 
quindi se Satriano già reo di componenda capi- 
terà nelle mani della giustizia, sarà punito a nor- 
ma delle leggi. E speriamo che strozzato questo 
malfattore , nissun altro napolitano si azzarderà 
di voler fare componenda alla Stcilia. 


I VERI NEMICI DELLA PATRIA 


lo non so concepire che in Sicilia ci possa es- 
sere un solo capace di tradire la patria, per s0- 
stenere la tirannia del ro Bomba: ma ci sia pu- 
re, non importa— La Sicilia è unita, e sta nella 
unione la miglior guarentigia della sua indipeu- 
denza; essa non cura quei malnati che osano ri- 
pudiarla per un vil tozzo, per una infame pro- 
messa :la Sicilia è forte, la giustizia la sostiene» 
e la vittoria segue sempre i suoi passì. 

Ma quai sono i veri nemici della patria ? Sono 
appunto quei tali, che menano tanto rumore per 
salvarla, quei che si inebriano della riacquistata 
libertà da un canto, 0 dall'altro nulla fanno per 
salvarla , nulla fanno per difenderla, e vorrebbero 
godere i bei frutti della rigenerazione a prezzo 
del sangue, e delle spese altrui. La finanza è 
esausta, i pericoli sempre più si aumentano, e i 
dazi non si pagano. e ognuno di questi parolai 
esaltati cerca schermirsi dal contribuir quella 
somma, che a quest'ora avrèbbo spontaneamente 
pagato al tiranno—Ognuno si faceva spogliare dal 
caduto governo, e si: niega adesso a cooperarsi 
per la causa comune! Mentre tanti cittadini ver- 
sano il proprio sangue, eglino, cho stan sicuri 
nei loro tetti, ricusano di provvederli dei mezzi 
opportuni 1—Ma che sperano ahi folli! che senza 
mezzi possa sostenersi la guerra? e se tornasse 
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per poco quell'infame Nerone, non perdarebbero 
vita, e boni, e tutto? Esecrazione ed infamia per 
colui, che non contribuisce alle spese della guerra. 
= Egli non godrà un giorno di libertà : i frutti 
della vittoria, saran per Ioni cangiati in amarezza 
e disastri!! 


ni 


IL MINISTERO CAMBIA STRADA 


La politica del nostro ministero è alla vigilia 
del suo cambiamento , se pure non Î' ha energi- 
camente iniziato. La base della nostra politica era 
il seguire quella degli altri Stati italiani, e la po- 
litica di tutta Italia era un assorbimento di tutte 
le località sotto l influenza diretta o indiretta d'un 
interesse dinastico, Così si lasciavano nell’ inerzia 
i nostri elementi naturali, per poterli supplire con 
altri dell'alto continente italiano; e questa politi 
ca, non so quanto per noi utile o dannosa, era 
inevitabile e necessaria, dietrochè l'impulso sen- 
timentale la vinse momentaneamente sulla natura 
immutabile che isolava la Sicilia col mare. 

Però quando al genio de' popoli si sostituisee 
la passione dell’ individuo, l' interesse del popolo 
non va; ed è per questo che l'Italia toccò una 
grande disfatta; giacchè l' esercito italiano dovea 
esser sempre minore all' esercito austriaco, ma 
l'esercito austriaco sarebbe stato sempre un infi- 
nitesimo di fronte alle masse di un popolo di 26 
milioni sospinto dall’ entusiasmo rivoluzionario. 
Pure la rivoluzione vive e arde in Italia; che si 
combatta adunque in nome de’ popoli e non più 
ip nome de' principi, c l'Italia sarà. 

To espongo le seguenti facilissime osservazioni: 
+ Se le cose duravano come prima, noi sarem- 

mo stati d'Alberto Amedco ; 


fd 


2, Cambiate ora le cose, Alberto Armedeo sarà 
della Sicilia ; 
3. Nel primo caso, saremmo stati mezzo Siciliani 


e mezzo Piemontesi ; 
4. Ora saremo in tutto e per tutto Siciliani, è 
niente altro che Siciliani. 

Da ciò è agevole il conoscere che il nostro Ga- 
binetto deve cambiare il suo cammino, nè sarà 
meno italiano ed italianissimo per questo, ma 
sarà un poco più Siciliano. Quindi da oggi in- 
nanzi falmeno si spera) il Governo sarà più at- 


tivo nell’agira, più deciso nello sue risoluzioni è 
più popolare. Peraltro gli avvenimenti incalzano è 
giustificano pienamente la gagliardia del nostro 
operare. Sicilia vuol essere lasciata libera nelle 
sue azioni, ed essa farà da se, 


DUE CONSIGLI CIVICI IN UN COMUNE 


Evviva la Jegge sul municipio! Perehè #' insti- 
tuiscono i Consigli civici ? per amministrar bene 
certamente i Comuni. Ma se invece d'un solo 
Consiglio civico per ogni comune, se ne formas- 
sero due o tre, o quattro, o cinque la cosa non an- 
derebbe assai meglio ? « Un tale così dicea ed io 
non sapea se dovessi piangere o ridere di tanta 
abbondanza di logica. Ma per dirvi la verità, io 
stava già per aprire i labbri ad un sorriso non so 
di qual genere, quando mi si diè per sicura una 
notizia che mi pose in grave imbarazzo. 

La notizia {ed è certissima) si fu che in Ra- 
gusa, una delle nostre città più popolate, si erano 
già formati niente meno che due Consigli civici, 
Quale sarà de' due il legale? e quale 1’ illegale? 
lo per me li lascerei in vita ambiduo; giacehò 
se l'economia politica mira alla maggior diffusione 
de' beni, credo che due Consigli civici servono 
meglio a diffondere in più mani que’ lucri, che 
l'amministrazione della cosa pubblica suole ordi- 
nariamente lasciare nelle mani di chi amministra, 


OSSERVAZIONI 


Noi non saremo per approvare a niun patto le 
dimostrazioni di taluni appartenenti al foro, af- 
fine di ottenere una sovvenzione—Che direste di 
un bisognoso che vi domandasse un qualunque 
sollievo col pugnale in mano ?—Ma troviamo ar- 
gomento a compiangere tante e si diverse fami- 
glie, che languiscono Rel bisogno a causa della 
mancanza degli affari civili—In quella classe non 
pochi da un' buon posto di fortuna son oggi piom. 
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bati nell’ abisso della miseria, e dimandan pane, 
ed hanno tutto il dritto a dimandario, perchè 
ogni individuo ha il dritto di provvedere alla 
propria sussistenza, e la società il dovere di alimen- 
tarlo, quando per le crisi sociali quegli viene a difet- 
tare di mezzi—Il Governo tanto ai tempi del Co- 
mitato, quanto oggi rappresentato dal Parlamento, 
ha prodigato sussidi par tutti, specialmente per 
gl impiegati: ma, tolta una sparutissima somma, 
che non bastò neppure al sostegno di pochi gior- 
ni, ha dimenticato lo squallidissimo ceto del fo- 
re. Se svelar si potessero tutte le piaghe di tanti 
infelici, non so se desterebbero compassinne , 0 
sdegno. Lo stato terribile, in cuì sono, ci obbliga 
quasi a scusare quel passo imprudente; è fu quello 
un vero passo di disperazione varcato da quei 
soli cui ogni via di salute era chiusa. 

Preghiam noi dunque il Parlamento a interes- 
sarsi con particolarità di questo ceto, che in ul- 
tima analisi non è che vittima delle vicende so- 
ciali, 


MUNIFICENZA 


Si dice che il Cardinale motu proprio voglia of- 
ferire allo atato tutti i suoi piatti e candelieri di 
argento , che gli han fatto tenere le moniali di 
Palermo — Quest' atto di munificenza farà molto 
onore a sua Eminenza, e noi eminentemente lo 
ringraziamo; quindi il ministro delle finanze è 
incaricato di ritirarsi quelle spontanee oblazioni. 
AI rassetto delle cose sarà cura della Forbice il 
pregar le moniali a mandarglì altri candelieri in 
rimpiazzo di questi, che servono per illuminare 
peculiarmente la nostra finanza. 


L’ ECCEZIONE 


Era mio peusiero di far qualche osservazione. 
sulla rivista del primo settembre; ma sono stato 
prevenuto da altri giornalisti ; quindi non vo ri- 
petere la stessa cosa a' legitori, 4 quali, speeial- 
mente in questi tempi, vogliono in tutto 6 per 
tutto sempre novità. Però voglio riportare un av- 
vegimento ch'ebbe luogo in quel giorno alla marina” 
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Una fazione di cavalleria era destinata a nen 
fare inoltrare lo carrozze alla Marina, per tenerla 
sgombra alla Guardia nazionale, alla truppa ; ed 


al popolo spettatore. Mosse dalla ragionevolezza. 


di tale divieto, le carrozze stavano in gruppo a 
guardar da lontano quel sublime spettacolo. In 


quel mentre un alto uffiziale a cavallo si avvi- © 


sinò alla fazione, le susurrò due parole in secre- 
to, e la fazione, scostandosi dal suo posto, lasciò 
libero il passo ad una carrozza privilegiata, ove 
arano due signorine ed una signora; a quell'atto 
eccezionale tutte lo altre carrozze fortemente, e 
giustamente indegnate , irruppero , più non eu- 
rando le strida , e i fracassi della fazione, e la 
marina fu piena di carrozze. Non era la forza 
materiale di un soldato a cavalle che frenava le 
carrozze ad inoltrarsi, era la forza morale, quella 
della prudenza , della ragionevolezza della cosa ; 
ma quando si venne alla eccezione , agli umani 
riguardi , al privilegio per una sola, allora tutte 
lo altro aveano il dritto di rompere la legge. 

Si convincane una volta coloro cui è affidata 
la esecuzione di una legge, chè nissuna eccezio- 
ne debbe ever luogo nei governi costituzionali , 
e spesialmente là dove il popolo è sovrano. Tutti 
i cittadini fra di loro sono uguali; questa è mas- 
sima dello statato ; coloro che seno chiamati a 
fare rispettar Ie leggi debbono rispettarle pria 
degli altri, e darne esempio al popolo: finchè non 
si verrà a questo alto dagiustizia, finchè vorrà a 
capriccio eseguirsi la legge, questa non avrà mai 
il suo pieno vigore—Noi lo ripetiamo ; non sono 
le bajonette e le spade che mettono al dovere 
il popolo ; è la forza morale, la forza della pru- 
denza e della giustizia, e dove manca la giusti- 
zia la forza morale perde il suo prestigio, come 
senza il prestigio della forza morale non ci sarà 
mai ordiue, pace, e rispetto alle leggi. 


UN PROBLEMA 


Come va che da otto giorni a questo punto non si 
è inteso alcun furto, nè sequestro, nè componen- 
da, nè assassinio? come va? che i soldati napoli- 
tani siano apportatori di univne di fratellanza in 
Sicilia? Nelle 24 gloriose giornate avvenno lo stes- 
so; è un mistero, Saluzione— In questo cangia- 


mento sta scritta la sentenza di morte pe' nostri 
nemici, l'odio incarnatonei siciliani petti contro il re 
Bomba , il sentimento della patria indipendenza, 
e la certezza del nostro trienfo! 


ni 


LA CONQUISTA 


Ferdinando Bomba, da cha si determinò a fare 
la spedizione per Sicilia, coutinuamente tiene innan- 
zi la carta geografica di quest’ isola; giorno e notte 
vi medita sopra, squatrandola eol suo occhialetto; 
e fa sempre piani di sbarchi e di guerra. Un giorno 
si inebriò tanto di speranza, cha nello entusiasmo 
cominciò a gridare per la regia di aver conqui- 


* stato la Sicilia : di tenerla in pugno—e veramente 


in quel punto egli tenea stretta stretta nel pugno - 
la carta geografica di Sicilia, e forse scambiava 
la carta geografica per l'isola effettiva e reale! — 
Che bella conquista!!! 


NOTIZIA FRESCA FRESCA 


Il telagrafo ha comunieato la notizia che i Na 
politani come posero il piede in Sicilia lasciarono 
la terra, e partirono immediatamente—Taluni per 
questo fatto chiamano vili i napolitani—lo non ci 
trovo elemento di vilta. La missione della truppa 
è finita, o ve lo provo. 

Come ognun sa, re Bomba fece un'altra spedi- 
zione famosa per Tripoli comandata dal generale 
Carraffla—come i napolitani sbarcarono in Tripoli 
uccisero un asino nella spiaggia , e ornati delle 
spoglie asinesche ritornarono vittoriosamente in 
patria. 

Ferdinando a questa seconda spedizione avea 
dato l incarico di uccidere tutti gli asini che si 
trovavano nelle spiagge siciliane — ma la truppa 
invece di trovare asini, trovò. leoni, che non e- 
rano oggetto dello sue ricerche, quindi finito l'og- 
getto della spedizione, la truppa 8° imbarcò nuo» 
vamente—ove è donque la viltà de" napolitani @ 
degli svizzeri? o maldicenti finitela una volta! 


ni 
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al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; purchè non attacchino la religione, e l’onor delle famiglie, e siano 


muniti de’ rispettivi documenti. 


PARTE OFFICIALE 


Il Parlamento 


Tenuto presente il reclamo delle serve dei mo- 
nisteri del 30 agosto partecipatoci dalla nostra 
consigliera la Forbice. 

Considerando che per nostra colpa abbiamo ro- 
vinato li reclamanti, 

Considerando che le moniali consumano le loro 
sostanze per sollevare i RR. ex Gesuiti. 

Considerando il danno che ne nascerebbe se le 
serve abbandonassero i monisteri, c quale scan- 
dalo nascerebba se le moniali facessero abbitare i 
padri Gesuiti dirimpetto ai monisteri. 

Ha risoluto di decretare e decreta come ap- 
presso. 

Art..f. — Le signore moniali non possono de 
oggi innanzi avvalersi delle serve che per i soli 
bisogni della vita, e non più sacrificarle per i RR. 
PP. a farle fare il giro della città ogoi giorno, 

Art. 2.—Non possono mostrare tanta affezione 
in grado superlativo ai detti ex Gesuiti, perchè 
altrimenti ei si farà sospettare di essere del par- 
lito dei medesimi e si passerà all’ abolizione deî 
monisteri. 


Art. 3. Da oggi in poitulli i dolci che si com- 


prano dalle sig, moniali per addolcire la bocca dei 
Rit. PP. debbono portarsi in dono ai sig. parì © 
deputati ghiottoni, chè ve ne sono molti. 

Art. 4. — Se le serve abbandonassero i moni» 
steri per rimediare a qualunque scandalo, restano 
ipso facto aboliti i monisteri: le moniali a loro pia» 
cere se ne andranno allo rispettive case. 

L'esecuzione del presente decreto è affidata ai 
passati disgraziati sacerdoti, ex consiglieri e con- 
fessori delle moniali, 


LE SEDUTE 
SIGNORI RAPPRESENTANTI DEL POPOLO 


Perdonate se io torno da capo a discorrere sul 
medesimo capo ; ma finchè non arriverò a capo 
di aggiustare il capo a molti di voi, signori miei 
pregiatissimi ed onorevolissimi, io son costretto a 
dirvi che saremo sempre da capo. Ma vi pare 
possibile continuare sempre nello stesso tenore 
in eui siamo attualmente? Le sedute della camera 
dei comuni si aprono una, ed anche due ore dopo 
dell’ ora puntata perchè molti deputati non voglio» 
no iatervenirvi; taluni v' intervengono tardissimo, 
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e poi dopo un'ora di seduta se ne vanno, lasclan- 
do in abbandono la camera, Le seduto di essa 

non durano quasi mai più di due ore, perchè il 
numero viene subito a mancare, malgrado l' esem- 
pio { bisagna fare la dovuta lode) del presidon- 
to, il quale puntualmente ogni giorno si reca alla 
camera all’ ora stabilita, Sigaori deputati , pen= 
sate che la patria ha riposte su di voi tatto le 
sue speranze; pensate che vi restano moltissime 
leggi a sancire, molti abusi ed inconvenienti da 
aggiustare. La patria non vi elesse suoi rappre- 
sentanti per gloriarvi di un vano titolo; ella nel- 
l'onorarvi del suo mandato vuole che tutte le 
vostre cure siano dirette al bene di lei. 

Che diremo poi di quelli che se ne sono ri- 
tornati nelle loro comuni, e vi si trattengono illimi- 
tatamente, malgrado che la patria senta l' urgente 
bisogno della loro assistenza ? Molti di costoro 
stanno oziosi alle loro case , e vi si sono recati 
per ragioni che prudenza e decoro vuole che si tac» 
ciano. 

$' invitino adunque costoro , e s' invitino se- 
riamente a recarsi immediatamente in Palermo, 
a prestare servigi alla patria. 

Il popolo si duole di vedere ora lontani dai loro 
posti molti che fecero di tutto per arrivare ad 
ottenere l'onorevole piazza di una rappresentan. 
za. Se la facenda continua, non avromo più ca- 
mera fra pochi giorni, perchè in Palermo, nou 
esistono più di 70 deputati, e tra questi molti 
9 non vogliono , o non possono comodamente in- 
tervenire ogni giorno, 

Non parlo poi dei signori pari, i quali, mal- 
grado le continue vacanze, non sono per nulla 
esatti nel servizio della patria, e dopo due otre 
ore anch'essi sono costretti a sciogliere le sedu- 
te per mancanza di numero legale. Signori pari 
€ deputati, riparato a tanto scandalo, e rammen- 
totevi che la patria non vi ha scelto a suoi rap- 
presentanti per gloriarvi del titolo, ma per ser- 
vire energicamente , ed a costo di qualunque sa- 
grifizio, ai bisogei di lei. 


oa 


BIANCO 


Si è ricevuto un interminabile reclamo con. 
tro il provinciale ed il priore degli Agostiniani 
Scalzi di S. Nicola Tolentino. È questo il secon- 
de che ci perviene sulle stesso argomento, Que- 


sta volta però il reclamo è firmato, In esso si 
grida la croce addosso alla Forkica, (poveretta!) 


perchè non volle inserire il primo reclamo nel suo 
numero 64. Si parla di un attentato il più ese. 

crando, di un eccesso il più inaudito, doll’ abuso 

il più violento commosso da quel priore contra 
un suo suddito sacerdote, pestandolo come uva 
coi piedi, pugna, ginocchi, minacciandolo di vita, 

Tutto questo si dice essere successo perchè il 
sacerdote avea chiesto modestamente una cami- 
cia, ed un calzonetto , che da cinque anni non, 
avea ancora ricevuti—Si parla in esso della am- 

ministrazione tenuta degli attuali superiori , per 
la qualo si pretende che un convenuto che pos- 
siede 18 mila scudi di rendita è ridotto a ven- 
titrè ore e tre quarti—-Si grida in esso contro il 

giudice della monarchia perchò non ha pensato a 

punire il colpevole priore , il quale malgrado la 

censura che si trova addosso continua (cosa per- 
altro che alla Forbice non arreca maraviglia) a 
dir messa—Queste ad altre cose si dicono in quelle 

scritto lungo quanto la coda del diavolo ; ma la 

Forbice dichiara non potere per ora adoperare 
sull''assunto le sue punte, perchè i fatti cennati 
a lei non costano; promette però di occuparsene, 

e dare quanto prima qualche taglio a chi lo me» 
rita. 

La lungnissima filastrocca in cui si racconta 
una storia riguardante il signor Gulì capitano della 
guarilia nazionale non s inserisce perchè sono 
fatti non provati. 


LO ZOPPO 


Non si dica più che Ferdinando Bomba è un 
uomo che non sa fare i suoi conti, un uomo im- 
preveggente: nella spedizione guerresca-——napaleo= 
neca che egli fa contro la Sicilia ha dato mostra 
della sua. perspicacia. Egli ha messo alla testa 
del valoroso esercito spedito al conquisto della lu- 
na lo zoppo generale Filangeri. Ei capisce benis- 
simo che la spedizione non può che azzeppare, 
quindi come indizio di ciò che deve suscedere, 
affida la spedizione ad un generale zoppo. Zoppe 
il generale; zoppa la spedizione; zoppo il risultato 


di essa: dunque termineranno tutti col rompersi 
il collo, 


Noi dobbiamo saper grado a re Bomba, perehè 
tra gli altri vantaggi che ci arreca una sua spe- 
dizione, vi è quello principalissimo di rimettersi 
interamente fra noi l' interna sicurezza. La sua 
venuta fa cessara le titi, le risse, gli omicidii, i 
piccoli disordini. Tutto è tranquillo, e diretto solo 
a spedire speditamente quei birracchioli, che sono 
epediti in Sicilia nella presente spedizione. 


LA CARROZZA MINISTERIALE 


Il nuovo ministero pensò che incommodare il 
marchese Guccia per somministrare la carrozza 
ai signori ministri sarebbe stato pretender troppo, 
dopo quelle fatighe sofferte dal marchese nel do- 
ver prestare giornalmente la sua carrozza alsig. 
Bianchini. Quindi ha determinato di prendere in 
affitto una carrozza all'oggetto di trasportare i 
signori ministri. 

Questa carrozza del ministero mi rammenta 
quella che gl'impresarii del teatro Bellini , olim 
Carolino, sogliono prendere in affitto per l'esclu- 
sivo servizio delle prime donne. Tra queste due 
carrozze ci è in vero molta somiglianza. 

L'una serve per trasportare le prime donne del 
teatro musicale , l'altra per trasportare è primî 
uomini del teatro politico, Chi può negare che 
nella scena diplomatica non siano i primi uomini 
i signori ministri? 

Però c'è un'imbroglio—La carrozza è una, ed i 
ministri sono sei; quindi se si dovessero tutti insieme 
recare ad un dato punto, non potrebbero entrarci 
tutti, ma solamente quattro, cosicchè uno sarebbe 
obbligato di sedersi innanzi col cocchiere,ed un'altro 
dovrebbe andar dietro, In considerazione di ciò, si- 
gnori del parlamento, vi prego affinchè non vi 
venga in mente il ghiribizzo di chiamare alla sbarra 
tutti sei ministri ad una volta, perchè altrimenti 
s'impegnerà fra loro una lite di cerimonie, volendo 
ciascono prendere per se il posto più umile, © 
quindi mettersi di dietro della carrozza , ovvero 
innanzi. 

Signori parlamentarii badateci, perchè la cosa 
non è indifferente: e poi per altro non è giusto 
che, essendo tutti i ministri uguali tra di loro, si 
vegga poi un ministro cho vada dietro agli altri» 
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I PEDAGOGHI 


Re Bomba, sapendo por prova che i suoi sol. 
dati Napolitani sono tanti ragazzi, e temendo che 
la spedizione per Sicilia finisso a ragazzata, pensò 
di farli accompagnare da due reggimenti di peda- 
goghi Svizzeri, onde dirigecli nelle manovre, ed 
avvezzarli a non farsela a gambe per fuggire 
pericoli — I pedagoghi Svizzeri dunque, montati 
alla malandrina , tutti gonfi dell'incarico riceva». 
to, pigliando per mano gli affidati alunni, giun- 
sero in Sicilia; ma con tutta la loro elvetica pe- 
dagogia, diveniero più ragazzoni de' ragazzi Napo- 
litani, e il primo sbarco finì a ragazzata. Ciò po- 
sto, bisogna conchiudero che i veri pedagoghi 
sono in Sicilia. 


IL PRIMO ALBERTO 


L'autore del giornale il Primo Alberto suol fare 
uno, due, tre supplementi ad ogni numero; tal- 
chè l'accessorio diviene maggior del principale — 
Ma in tai supplimenti ci regala sempre infauste 
notizie, notizie sempre contrarie al risorgimento 
dei popoli, e favorevoli ai re; notizie dalle quali 
traspare la gran soddisfazione ch'egli pruova pel 
darle ; notizie per lo più false cd infami, come 
falsa ed infame è quella intorno a'liberali d'Ita- 
lia. 

Qualcheduno sospetta de’ principii di tal gior- 
nalista. Jeri infatti in Toledo diverse persone in- 
degnate, dopo di aver letto uno dei soliti supple- 
menti, conchiudeano ad unanimità che quello serit- 
tore sia della setta sorcigna. La Forbice nol ere- 
de; ma prega quel tale a cangiar cammino, 
mentre quello, che finora ha trovato , lungi dal 
fargli onore, gli frutta indegnazione e sospetti. 


MESSINA 


Una parte della citia di Messina è in preda 
all'incendio ; ma Messina resiste , sfida tutte le 


‘arti infernali della vile sbirraglia napolitana. A- 


spettiamo i ragguagli che quanto prima pubbli 
cheremo, essi non potranno non essere degni di 
quell’ eroica città siciliana» 
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BB FUSIONI 


Il mille ed ottocento quarantotto 
Nulla del vecchio vuol lasciar intatto; 
Tutto il mondo rivolge sopra e sotto, 
Ha per le fusioni un gusto matto, 
Tale che senza ostacolo potria 
Chiamarsi — l'anno della fonderia — 


Carlo Alberto, quel povero figliuolo 
Fonder volea l'Italia, e mezzo mondo: 
Ma non mettendo /ega nel crogiuolo, 

Il vaso gli si ruppe in un secondo; 
Ed or l'Austriaco fonditore esperto 
Vuol fonder l'apprendista Carlo Alberto. 


Il Tedesco mostrò con più ragione, 
Che il dritto stava dalla parte sua; 
E argomentando a colpi di cannone, 
Disse ad Alberto : Italia non è tua, 
Quegli si persuase, si convinse, 

E. nelle spalle tutto si ristrinse. 


Dritto esclusivo del Tedesco è stato 
Di fondere Venezia e Lombardia; 
Nè per trent'anni alcuno s'è sognato 
Di rubargli la giusta signoria, 
Di cui l'acquisto al quindici facea 
Nel diviserunt vestimenta mea (1). 


Parma, Piacenza, Modena e Guastalla 
Vogliono col Piemonte andar confuse. 
Viene Radeschi, ed il gran colpo falla, 
E le speranze restano deluse 
Son fuse in fatto, ma la lor fusione 


S'opera dal Culagna (2), e dal Borbone (3). 


Anche Bologna, e parte di Romagna, 
Mostran di fusione un. gran prurito; 
il Papa, che ‘il suo guscio dì castagna 
Ha tema di veder diminuito, 
AI fiero annunzio del tremendo caso. 
Rimane con un palmo e più di naso. 


(1) Si allude al tratiato. delle qualiro. potenze 


stabilito in Vienna l'anno 1819, 


(2) IL duca di Modena detto dal Giusti il conte 


di Culagna, 
(3) Zi duca di Parma. 


| 


Ma corre tosto il genaral Tedesco 
Onde proteger l'ordine a la pace. 
Crede occupar Bologna, ma sta fresco ! 
Il popolo vuol far quel che gli piace, 
Non vuol nè Pio nono nè Radeschi. 


E grida — Abbasso il Papa ed i Tedeschi! — 


Però Sicilia non vuol esser fusa, 
Chè ben rammenta la fusfone antica. 
Re Bomba fuma, e i Saraceni accusa; 
E va cercando l'Inghilterra amica. 
Prega, minaccia, afferra la aua lancia, 
Ma poi s’sequeta, © grattasi la pancia. 


Tutto ai fonde : il regno del Borbors 
Mandammo a farsi fondere in gennaro, 
Nè più si sente l'eterna canzone 


— Tavto al di quà, quanto al di là del Faro— 


Una Sicilia gli scappò di volo, 
E quel cho gli restò fu titol solo. 


Anche di san Francesco in Parlamento 
Ua penetrato la fusio-mania, 
Sì fusero da nove în un momento 
Tre battaglioni della fanteria, 
E furo a farsi fondere spediti 
1 Lisuorini padri, e i Gesuiti. 


Solo nella fusione generale 
Sono restate intatte le campane : 
E di Carlo la mole colossale 
Rotta sì, ma non fusa, ancor rimane; 
E il povero monarca cerea invano 
Chi gli fonda la testa, e chi la mano, 


Signor Ministro mio, per carità 
Mandate a farsi fondere quo] Re; 
So no, s0 il poverino resterà 
Imbricciolito tutto lì dov'è, 
Esposto al vento e al sole, c'è gran risico 
Che per consunzion diventi tisico, 


Palermo 7 settembre 1848 


Anno 1°-- Numero 72, 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 
GOSTA UN DAJOEGO 


LA SPEDIZIONE 


Messina si è resa l'esempio di un eroismo im- 
mortale. Ogni lode è un nulla a [ronte degl inau- 
diti sagrifizii che ella sostiene. Il vile ed infero- 
cito Borbone le ha giurato una guerra d' ester- 
minio, guerra d' insensato, non diretta a conqui. 
star terra, o a vincere uomini, sibene a distrug- 
gere gli edifizii di una nobilissima città. La guer- 
ra del Borbone è la guerra dei Vandali , degli 
Unni rinnovata nel secolo della civiltà, al 1848, 
Bombe, razzi alla congreve, nulla egli risparmia 
per isfogare sulla insensibile materia quella rab- 
bia feroce, cho è impotente a riversare contro 
i petti dei valorosi siciliani. Ma che intende egli 
ottenere col mettere tutti in opera questi mezzi 
infernali? Forse scoraggiare l'indomito popolo 
Messinese? lusensato miserabile! Messina cadrà, 
Messina sarà incendiata, distrutta, se è possibile, 
Messina sarà adequata.al suolo ; ma i figli della 


Sicilia saranno sempre formi ed. imperterriti; ela 


vista della patria ridotta in cenere desterà in loro 
maggiore entasiasmo. Quale vantaggio arrecherà 
dunque al vilo Borbone la distruzione di. Messi: 


na ? Nessuno. L' assoldata sbirraglia napolitana e- 


svizzera starà rinchiusa dentro i bastioni della 


&ittadella, fruchè Sicilia sarà in. stato. di troncarle. 


le comunicazioni col mare, Perchè, invece di starsi 
li rinserrati, non vengono fuori a cimentarsi allo 
scoperto i valorasi campioni della tiranni.lo? Per- 
chè non tentano di sbarcare in qualche altro punta 
dell'Isola? Perchè rimbarcarsi precipitosamente al 
primo rovescio? Tornino, tornino; la Sicilia li sfi» 
da come li sfidò al 12 gennaro! Però vorrebbe 
misurarsi un poco cogli svizzeri indegni figli di 
quella terra di libertà, ondo dar loro il dovuto 
premio dell'altaccamento fedelissimo verso il loro 
augusto monarca, 

La spedizione in Sicilia da ogni mente sana è 
stata sempre creduta ua tratto di inconcepibile 
follia, Le infinite difficoltà che attraversano lo shar- 
co in qualunque puuto dell’isola, | impossibilità 
di portare artiglieria e cavalleria, la mancanza di 
una ritirata, e mille altro ragioni hanno fatto sem- 
pre credere non che improbabile, impossibile quel- 
la spedizione, E tale senza dubio l' avrebbe an» 
che riputato quello stelto, se non gli si fosse voluto 
far credere che egli conserva tuttora un forte par- 
tito in Sicilia. Egli vola affacciarsi armato fra 
noì per dare incitamento alla sollevazione dei suoi 
aderenti, e coll’ajuto di essi abbattere la libertà 
siciliana, Scimunito!. Non sa egli che la Sicilia è 
un sol'uomo; che uomini, donne, vecchi, bimbi, 
d'ogni ceto, d'ogni istruzione tutti l'odiano, e l’o- 
diano. radicalmente,, protondamente, senza. raggio: 
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di conciliazione, Egli non sa che sarebbe più fa- 
tile trapiantare in Sicilia i Musulmani anzicchè 
l'abborrito governo Borbonico. Egli non sa che 
ci contenteregmimo Lutti seppellirci sotto le rovine 
delle nostre città, anzicchè piegare un solo istante 
il collo alla sua tirannia, Il sappia ormai quel mo- 
estro; tra lui e Sicilia v ha un'abisso di separa» 
zione, che le sue vili ciurmaglie non riempiranno 
giammai , neanco col volume dei lero cadaveri. 
Gessi dal lusingarsi: non v' ha in Sicilia uno scel 
lorato, un vile che nutra per lui sentimenti di 
affezione. Nè l'oro, nè fe armi di Ini lo faranno 
migliorare d'una linea: Sicilia difenderà sino al 
l'ultima stilla di sangue la riacquistata libertà; ed 
è ben convinta che libertà, e Borboni sono due 
idee insociabili. 


Ut CONSIGLIO 
Sig. Ministro della Guerra 


Messina abbisogna di buoni artiglieri, o di gen- 
te, che rechi ajuto, rimetta l'ordine fra gli ar- 
mati, e sostituisca nelle batterie a’ feriti, a co- 
loro ehe dopo lunga fatica è giusto riposino— Si 
spedisca dunque una o due compagnie di nostri 
marinari cannonieri, già ben organizzate, munite 
di futto, capitanate da esperti uffiziali, e eompo- 
ste di geate tutta brava ed onesta! Poichè non 
ponno i marinari, per difetta di legni, manovrare 
in mezzo alle onde, ciano almeno ajuto alla pa- 
tria, combattendo su i forti. 1 nemici ehe non li 
hanno ancora provato nel mare, ne abbiano una 
prova in abrige su i baluardi, 


I GIORNALI DI NAPOLI 


Spacciano per urbem et orbem cho la Sicilia, da 
lungo tempo attendo la venuta dei regii Ferdi- 
nandini, affine di dare un sesto agli affari, di ri. 
mettersi l'ordine e di riavere la tranquillità: vha 
qualche Siciliano che nega questo fatto di quei gior- 


nalisti, asserendo che in Sicilia non sì vuole più 
la truppa Napolitana — Io vaglio esser giusto, e 
come tale confermo la notizia dei giornali Napo- 
litani, la quale è più che vera + Difatti chi può 
negare che al sampliee avviso della spedizione 
tacquero le gare frivole nei piccoli comuni? chi 
puè negare che l'ordine è rimesso, che la tran- 
quillità è ottenuta ? volete saperne una ? Quat- 
tro individui avean sequestrato un prete per far- 
gli una componenda: allo annunzio della spedizio- 
ne, i sequestranti si presentarono al sequestrato; 
dicendo : 

— Sua reverenza per ora può andar libera, 
giacchè abbiamo altro per la testa — Quando fi. 
nirà la guerra ce ne parleremo +— e così detto, 
lo laseiarono libero — Che ve ne para? non sem- 
bran queste tante favole? e pure sono realità 
tutte nuove , originali, e non c'è dubbio: tutto 
questo è effetto della venuta dei regli; danque la 
venuta dei regii è utile alla Sicilia, ed essendo 
utilo in questo modo, ogni buon Siciliano dee at- 
tenderla con anzietà. Ov'è dunque la menzogna 
de' giornalisti Napolitani ? Bisogna dirla sempre 
fra noi ce ne sono de' maldicenti! . 


IL 


Un'altra notizia vera, scrupolosamente vera, offi- 
ciale leggiamo nei giornali di Napoli : cioè che in 
Palermo si è condotto in processione il ritratto 
del re Bomba — E chi può negarlo ? al 23 gen- 
naro il ritratto di l'erdinando, che stava alla Cat- 
tedrale fu portato per la strada Nuova sossopra, 
e spaccato come un porco, preceduto dalle squa- 
dre che marciavano a due a due, scortato da un 
uomo colla spada, e posto in mezzo a due co' fu- 
cili; in somma in quel giorno ebbe fatta quella 
festa, che suol farsi ai galantuomini, che debbono 
essere appiccati sulle forche—oltre a questo tut- 
togiorno, e specialmente le domeniche si vedono 
per Toledo diversi ritrattini di Ferdinando, di. 
piato in varii modi: qui colle corna come Luci- 
fero, Il colla coda e con le unghie come le be- 
stio, in altra parto col berretto di Pulcinella po- 
sto a braccetto con uno 0 due lazzaroni — Que- 
sti sono fatti e non parole; quindi qual maravi. 
glia se i giornali di Napoli dicono che i Sicilian! 
abbian portato in processione il ritratto del lore 
amato, ed amabilissimo Re? 


Tasomma tutto quello, che sta scritto nei gior- 
nali di Napoli è viceversa sempro vero! 


CORREZIONE 


Gi pesa nell'animo che l' Imparziale pria di 
morire non si disdisse sul fatto pubblicato a ca- 
rico del duca di Monteleone nella così detta roda- 
montata aristocratica. 

Ciò non è vero il Duca non fece se non sem- 
plici lagnanze perchè i deputati oppositori quel 
giorno in cui dovevasi eligere il nuovo presidente 
della camera dei comuni non si presentarono, © 
credo che ogni buon cittadino si saria di tal con- 
dotta indegnato. 

Dunque lode e non biasimo al signor Duca che 
ha mostrato con tal contegno appartenere alla 
classe dei veri uomini di carattere, Però, lode al 
«vero, la camera non ebbe a pentirsi della scelta, 
perchè Stabile presidente non è più Stabile il mi- 
nistro, 


INDIRIZZO 
DI CHI È LA COLPA? 


Signora Forbice — Voi sapete non solamente 
tagliare, ma procurate di medicar le piaghe, Il 


vostro articolo su poveri, diretto al principe di, 


Palagonia mostra, che siete di un animo ben- 
fatto e sentite profondamente, Noi non neghiamo 
il fatto, che vi sieno molti poveri vaganti per la 
città; è una verità, che sventuratamente cade 
sotto gli occhi di tutti e che addolora; e anche 
l'amministratore degli Alberghi è dolentissimo, 
perchè non può provvedervi. Che ha egli forse 
mezzi illimati? o che si trovano meno poveri 
raccolti di quanti raccoglier se ne potrebbero ? 
Sappiate, che le rendite degli stabilimenti sono 
fisse, e non teètatiche; sappiate che nello stato 
discusso del Deposito di mendicità il risultato dei 
poveri a potersi mantenere viene a corrispondere 
ad onze 8 12 a persona; sappiate, che questa ci- 
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fra, comunque per se stessa assai ristretta, pure 
in fatto viene attenuata dall’ esistenza di un -nu- 
mero maggiore di poveri di quanti alimentar se 
ne potrebbero; sappiate, che a tutte dicembre 1847 
nelle due amministrazioni dello Albergo e del De- 
posito di mendicità per cause irresistibili furon 
diminùite onze duemille, e pure il numero de; 
poveri raccolti non venne menomato. perchè non 
vi era cuore sì duro, che potea metter sulla stra- 
da tanti infelici; sappiate in fine che in quest'anno 
gl’ introiti sono stati ben pochi perchè gli asse- 
gnamenti non pagati, e Dio sa come l'amministra- 
tore ha potuto provvedere; e ei è noto, che non 
lasciò di reclamare sotto ii passato governo , ed 
ha reclamato sotto l'attuale. 

Hanno ingannato poi la vostra buona fede, si- 
gnora Forbice, nel farvi credere, che abbisognano 
delle protezioni per essere ammessi negli alberghi: 
bestemmia! ciò sarebbe all' incontro un mezzo 
tutto affatio opposto. L'amministratore se non è 
sicuro della condizione essenziale di miseria non 
ammette alcuno ; e questa condizione la verifica 
da se personalmente, non dall' alto del suo coc- 
chio, ma penetrando talvolta anco ne’ più miseri 
tugurii del povero. 

Non v' illuda il linguaggio di qualche mendico, 
che i poveri sono negli stabilimenti malamente. 
trattati; costoro. sono accattoni di professione, 
che amano meglio andar vagando, ed odiano le 
reclusione e perciò la disprezzano Questi son 
fatti che vorrete verificare da voi stesso ond' es- 
serne pienamente convinta, 


N 


IN CORSO DI STAMPA 


NOTITIA 


Finalmente i birri di Ferdinando si 
sono determinati a fare un secondo 
sbarco , non più sotto la protezione 
della Cittadella di Messina, ma alla 
distanza di tre miglia circa alla spiag- 
gia detta della Contessa. 

Per un calcolo approssimativo la 
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truppa che possono contenere i legni 
napolitani non può ascendere al mas- 
simo che a dieci mila uomini, calco- 
lando, cinquecento individui sopra ognu- 
no dei tredici vapori e delle tre fra- 
gate da guerra, cinquanta sopra ognu- 
no degli otto leuti; cinquanta per o- 
gnuna delle trenta barcaccie. 

È questo il mezzo il più sicuro, il 
più spedito per assicurarci la restitu- 
zione dei prigionieri esistenti in Na- 
poli, e per consolidare una volta per 
sempre l'edificio della nostra indipen- 
denza. Peccato che sono così pochi! 
Sarebbe utilc nell’ interesse della Si- 
cilia che re Bomba si determinasse a 
mandarci quelle altre poche canaglie 
di cui paò disporre per lasciarci nella 
massima traquillità. 

Messina non solo eroicamente resi- 
sta, ma attacca, disperde, stritola ed 
annienta quella masnada di ladroni. 
Messina mostra al tiranno di Napoli 
quanto male egli si avvisava nel cre- 
dere poterci spaventare col simulacro 
di una guerra intimataci dalle truppe 
maccarroniche. Vengano, vengano, ma 
non in numero così scarso ; vengano 
in numero sufficiente, ed allora ve- 
dranno e proverranno quanto sia sca- 
broso. agli sgherri del Bombardatote 
il ripor piede in Sicilia. 

Forse mentre scriviamo queste po- 
che righe’ i nostri valorosi fratelli han- 
no già riportata vittoria a quella ca- 
naglia , forse a quest'ora la indipen- 


denza della Sicilia sarà suggellata col- 
lo sterminio della vile ciurmaglia. 


IL PARLAMENTO 
DRAMA SEIMISBRIO (I) 


CAMERA DE PARI 


ATTO I. SCENA UNICA 
RINGHIERA A DESTRA, RINGUIERA A SINISTRA 
Ringh. a destra — lo sbadiglio 
Ringh. a sinistra — Tu sbadigli 


Ringh. a destra — Quello sbadiglia 
Ringh. a sinistra — Tutti sbadigliano, 


CAMERA DE' COMUNI 


ATTO II, SCENA I 
RINGHIRMA A DESTRA, RINGHIERA A SINISTRA. 
Ringh. a destra — lo m' annojo 
Bingh. a stnistra — Tu © anno) 


Ringh. a destra — Quello s' annoja 
Ringh. a sinistra — Tuiti 5° annojane. 


SCENA ULTIMA 


ALLE 008 20 — TUTTI IN CORO 


È tardi — Abbiam fame. 


{Cala il sipario, ed escono tutti in gran furia) 


(4) Il Dramma da giorni in qua comincia a farsi 
interessante, e sveglia l'attonzione, 


Corsa! 


Palermo 8 settembre 1848 
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LA FORBICE 
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muniti de' rispettivi documenti. 


Palermo 7 settembre 1858 


Ro Bomba insiste presso i Gabinetti stranieri 
per aggiustar le cose nostre con una transazione 
diplomatica. Ei vorrebbe che la Sicilia offerisse 
la corona al suo secondo genito Bombicella, ed in 
tal modo farebbe sgombrare la truppa da Messi- 
na — A tale oggelto i commissarii Napolitani in- 
finocchiano a’ Gabinetti che l'odio siciliano è con- 
tro Bomba, non contro Bombicella, e compagni. 

Questi intrighi noi li abbiamo presagito, e il 
deputato signor Amodeo jeri na fece consapevole 
la Camera; soggiungendo chei Gabinelti, convinti 
forse dalle chiacchiere Napoletane , col pretesto 
di risparmiare la ulteriore effusione del sangne , 
potrebbero mediarsi, obbligendo la Sicilia a con- 
tentarsi del Bombicella per liberarsi dall'ira di 
Bomba. Per la qual cosa va'ea che il Parlamento 
dichiarasse innanzi a tulto il mondo che la Sicilia 
aborre il Bomba con-tutte le Bombicelle, et nate 
nalorum, et qui nascentur ab illis. 

Il signor Interdenato sorse e provò che dal de 
ereto di decadenza del 13 aprile ben si rileva che 
la Sicilia, rappresentata dal Parlamento, odia mor- 
talmente il Bomba, con tutta la schiatta Borhonica,, 


schiatta maledetta dagli uomini e da Dio} non 
esser quindi mestieri che le camere ritornassero 
sul medesimo assunto, Soggiunse che se gli in- 
trighi Napolitani potessero far breccia nei gabinetti 
stranieri, basterebbe a smentire ogni cosa Îa stessa 
diseussione della Camera ed il voto della Sicilia, 
pria che un rampolio di quella esecrata dinastia 
venisse a metter piede in Sicilia — Tra noi e la 
Borhonica razza si è spalancato un abisso invarca= 
bile — La sola ambizione potrebbe consigliare il 
Bomba a mandare il figlio in mezzo ad uomini 
che sa e conosce di essergli irremissibilmente ne- 
mici — ma l'ira giusta de' generosi non mentisce 
a se stessa e non transige — Quand auche si osti- 
nassero le potenze a volerci condurre a un tal 
passo, quand’ ariche si dovesse sfidare la. onnipo- 
tenza di tutti i popoli uniti, la Sicilia nou verrebbe 
unquamai ad innalzare sul treno il figlio di un 
Nerone, e di una donna Austriaca; coppia abbor- 
rita e flagello della misera Italia. La Sicilia è 
avvezza a lottar con tutte la potenze collegate, 
e se-non vincere, saprebbe per lo meno seppel- 
lirsi sotto le proprie revine, pria che cedere alla 
forza — Un popolo libero., muore pugnando, ma 
non cede giammai! 

Oh! il sappiano , e per sempre le straniere po» 
tenza. Noi bastiamo a noi. stessi;, non'ammettiami: 
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consigli, nè ci spaventan lo guerre quando si tratta 
della libertà nostra, e dell' odio incarnato ; odio, 
che trasfondiamo nel cuore dei nostri fanciulli, col 
peso di tramandarlo a' loro discendenti; odio che 
non per vicende, nò per secoli può esaurirsi giam- 
mai! 


VARIETÀ 


Il Ministro interprete dei voti della Sicilia si è 
determinato a fare i debiti onori alla truppa Fer- 
dinandesca. leri mattina finalmente partì per Mes- 
sina la benda di Miceli, Come ognuno può benis- 
simo indovinare, il capo-banda Miceli, il quale 
dirigerà la musica col suo trombone. É opinione 
generale che il primo pezzo di musica che egli 
suonerà sarà ua furiosissimo galoppo, che sarà bal- 
lato dagli Svizzeri. 

La partenza del nostro valorosissimo confratello 
Miceli fu accompagnata degli applausi della po- 
polazione di Palermo, la quale si affollava per 
le strade dove era il passaggio della truppa da 
esso guidata. 


Nello sbarco operatosi dai Regiì lazzaroni nella 
spiaggia di Mara grosso quei generosi soldati die- 
dero prova, al solito, del loro valore. Una povera 
donna se ne stava rincantucciata in una casuccia 
con un suo bambino fra le braccia, quando entrati 


gli Svizzeri nella cameretta necisero la madre e. 


Y innocente creatura. Ecco i prodigi delle truppe 
del Bombardatore ! x 


Due sotto-ufliziali del vascello francese ancorato 
in Messina si prestarono spontaneamente ad aju- 
tare i Messinosi dirigendo egregiamente . taluni 
pezzi contro lo batterie della Cittadella. Nel ri- 
tornare a bordo del loro vascello intesero che il 
Comandante arca intenzione di sottoporli ad un 
consiglio di guerra. A questo annunzio pensarono 
di ritornarsene in Messina e presentarsi al Com- 
missario del Potere esecutivo, narrandogli l’acca- 
duto , esponendogli ‘che essi non poteano più ri- 
manere al servizio della Francia. Îl signor Piraino 
onoranilo il valore di quei Francesi li ammise a 
servire nel’ armata Siciliana , conferendo loro il 
grado meritato di uffiziali di artiglieria, Lode a 
quei valorosi! La causa della libertà siciliana ha 
destato la simpatia di tutte Je nazioni, 


di 


SIGNORA FORBICE 


Perdonerà se lo indirizzo una correzione per ua 
articolo del-n. 70 — Ella non essendo al corrente 
forse delle notizia e delle faccende cardinalizie 
non sa la clandestina partenza per Napoli dell'a- 


‘ mato segretario Guadalupi; or costni portò seco 


per commissione del cardinale tutta |’ argenteria 
del medesimo, Quindi la prego non dare più a- 
scolto a quanto si dica in materie di beneficenza 
sul conto di cotesto napalitano cardinale. Poi mi 
faccio meraviglia eome ella sia divenuta tanto cre- 
dula da riputare facile il donativo d'un prelato 
così grande ad un popolo meschino per far onta 
al sue re, da cui spera encomio e compenso. Si- 
gnora Forbice rammontate che costesto prelato è 
un membro di quella setta borbonica, il quale 
fioora non ha dato segno alcuno di attaccamento 
alla nostra rigenerazione, perchè possa meritare 
di essere considerato come siciliano, Quindi di- 
rovvi col nostro adaggio 


» Ammatula t' alliffi e fa' cannola, 
» Ca lu santu è di marmura, e nun suda!! » 


A. L. 


Sarebbe a desiderarsi che il Car- 
dinale seguisse spontaneamente lo esem- 
pio spontaneo dei quondam vescovi di 
Catania e Siracusa, i quali dietro la 
nostra gloriosa rivoluzione spontanea- 
mente partirono ripatriando in Napoli. 
Se il cardinale non ricorrerà a questa 
misura di prudenza, è facile, facilis- 
simo, più facile di quello che non si 
potrebbe immaginare che il popolo lo 
facesse spontaneamente partire, appre- 
standogli graluitamente tutti i mezzi 
di trasporto pel viaggio. Noi da parte 
nostra siamo persuasi che l’eminentis- 
simo farà un’atto spontaneo di sua vo- 
lontà, ed a tale oggetto lo ringraziamo 
anticipatamente. 


IL PRANZO 


I seguente antiunzio che circolava pel cassaro 
l'altro jeri è stato ricevuto , come tutte le altre 
notizie estero, per mezzo del pallone areostatico. 
Noi lo pubblichiamo fedelmente per dare un-idea 
delle scrupolose verità che si spargono continua» 
mente dai soliti notizianti cassarioti, Il fatto, e 
le notizie del vapore arrivato da Messina hanno 
provato esser vero, e rigorosamento vero ciò che 
Bi è sinora asserito. 

La nostra commissione , seccata per la lunga 
anticamera fatta nel gabinetto di Torino, stava 
quasi quasi per sciogliersi, e i commissarii aveano 
pensato di lasciar le cose 6 andare pei fatti loro; 
quando improvisamente s' intese il campanello del 
la diplomazia; Carlo Alberto diplomaticamente am- 
mise la commissione al suo augusto cospetto, an- 
zi le tenne un pranzo diplomatico, ove sappiamo 
che la commissione si diverti , un bel pezzo, ed 
il nostro poeta F. P. Perez dopo di aver vuo» 
tata una bottiglia di Champaghe, sfoderando la 
sua bella poesia, fece un brindisi alla salute di 
Alberto Amedeo, e Alberto Amedeo, vuotandone 
un'altra, ine fece un secondo alla salute della Si- 
cilia—Questi due brindisi sono le caparre dell'offer. 
ta dell'accettaziono , e chi potrebbe dubitarlo?— 
Quando sarà finalizzata ogni cosa, Carlo Arberto 
terrà un secondo pranzo, ove tutti faranno acoro 
un brindisi alla salute di Ferdipando—così sia, 


1 GABINETTI STRANIERI 


ln punto ci giungono gli elementi per giudicare 
sulla condotta dei gabinetti stranieri in rapporto 
alla quistione Siciliana. 

Ferdinando Bomba avea più volte domandato 
la protezione delle grandi potenze, o per lo meno 
una mediazione fra lui e la Siciiia—al rifiuto a- 
perto dimandò egli che le grandi potenze si man- 
tenessero nello stato neutrale, e lasciassero a iui 
la facoltà di tentar tutti i mozzi onde abbattere 
un pugno di ribelli e riconquistare quest’ isola 
fatale, e soggiunse , i Siciliani in rapporto a lui 
non sono che ribelli, mentre tuttora non ànno al- 
eun legittimo re, per non avere Alberto Amedeo 


tuttora accettato la corona di Sisiia; è quindi in 
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questo intervallo egli è (o almeno ci crede) il re 
della Sigilia. (povero pazzo !) a tale interpellazio» 
ne i gabinetti stranieri lo invitarono a riconqui» 
star la: Sicilia, se ne ha | mezzi., assicurandole 
di farla da semplici spettatori nel dramrua alei- 
liano. 

Così pare che sia svelato agni mistero sulla 
condotta dei grandì Gabinetti ; ed essendo così, 
noi non possiamo che plaudire alla politica stra- 
niera, cni non appartiene il fare alcuno intervento 
in una quistione, che per niun verso li riguarda. 

E noi pure non possiamo ambire altro che la 
neutralità doll' estere potenza ; giachè agitandosi 
la quistione tra. Napoli e Sieilia. solamente, la 
nostra vittoria è sieura, inevitabilmente sicura. 


NON È CREDIBILE 


Nel banco nazionale tuttavia si rilasciano le. fedi 
di credito intitolate « Regno delle due Sicilie ve 
bollate coll' aborrito stemma de'tre gigli. 

La Forbice ha l'onore di tagliare quel titolo; 
ch'è uno scandalo, e quel bollo, ch' è un obbro- 
brio, una vergogna — Taglia pure chi non matte 
ancora alle fiamme le stampo di fedi di eredito 
preesistenti al 12 gennaro, e ne permette ancora 
l’uso, non ostante che portano iu fronte quell’o- 
diato titolo, e bollo. 


INDIRIZZO 


Signora Forbice 


Un taglio maestro — sentite so ho ragiona di 
provocarlo, da più giorni in qua i chiesiastici nella 
messa han l’ obbligo di far due preghiere, una 
per la vittoria della guerra, l’altra per la piog- 
gia—ma udite udite un fatto scandaloso! 

L'altra domenica un ex-Gesuita, dicendo la 
messa non si incaricò punto nè poco delle due 
preghiere: ascoltai la messa di un secondo ex- 
Gesuita, 6 poi di un terzo, sino al settimo, © 
tutti gli ex-Gesuiti non pregarono nè per la piog- 
gia, nè per la vittoria Qual'è la conseguenza 
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di tale mon curanza?.,, è facile a tirarla, essi dun- 
que vogliono che noi Siciliani morissimo di fame 
perchè senz'acqua le ‘nostre campagne vanno ma- 
le; ‘e vogliono che l'esito della guerra fosse a noi 
contrario. 

Che ve no paro? tagliate, tagliate Forbicetta 
mia, ond’ eglino ritornassero al dovere, e bandi- 
scano l'intimo gesuitico tanfo. 


Un vostro amico. 


LA QUISTIIONE SIGIEIANA | 


Il duca di Genova non ha per anco accettata 
Ja corona di Sicilia, Questo è il continuo annun- 
zio che ci recano tutti i vapori che vengono in 
Sicilia, e chi sa per quanto tempo ancora ce lo 
recheranno. Or mai sappiamo per lunga prova 
quali'sixno le lungherie della diplomazia dei grandi 
gabinetti. Carlo Alberte intrigato come egli è nella 
grande quistiorie Italiana vorrebbe che la quistione 
di Sicilia fosse un’ appenidico , una conseguenza 
di quella, ed atiende in conseguenza l' esito delle 
wégoziazioni delle grandi potenze per fare che 
stio figlio si determitii ad accettare il regno di 
Sicilia. Ma Sicilia non deve ricevere come un do- 
no dei protocolli diplomatici ciò che si ha con- 
quistato col sangue dei proprii figli , coi sagrilicii i 
più inauditi, colla più sublime abnegazione. Sicilia 
chiede, ed ha il dritto di chiedere dalla lealtà delle 
grandi potenze Éuropee che sia lasciata libera di 
operare, e fare da se. Che pretendono col loro 
intervento i gabinetti stranieri? Costringere forse 
la Sicilia a ricevere un Borbone? Questo non sarà 
mai, perchè i Siciliani si farebbero esterminare 
anzicchè cedere alla prepotenza dello straniero. 
Unico accomodamemo possibile è il pacifico sgorm- 
bramento ‘délla Cittadella, per evitare uno inutile 
spargimento di sangue : ogni transazione è ine- 
seguibile. So adunque l'intervento non ha per og- 
getto la vottita dell’ abliorrito Borbone, a che mi 
schiarsi negli affari di Sicilia! A che voler ren- 
dere la quistione Siciliana ‘dipendente dalla qui- 
stione Italiana, anziechè considerarla isolatimente. 

Ad ogni miodo però, ‘quand’ anche il duca di 
Genova non avesse potuto venire fra noi come re 


dei Siciliani, avrebbe dovuto rien di meno, come 


privato, attirarsi la hostta lienevblenza. In questa 
cimento avrebbe dovuto soceorrerci con mezzi suoi 
privati, e mandare in Sicilia uffieiali esperti che 
potessero benè dirigero le operazioni strategiche, 
l'artiglieria, e quanto altro vi ha di più impor- 
tarite nelle faconde di guerra. A nostro credere 
questa avrebbe dovuto essere la condotta del fu- 
turo re dei Siciliani, onde coprire la macchia in- 
volontaria di non aver dato udienza alla nostra 
commissione. Però i Siciliani. han mostrato, e 
mostrano tuttavia all'europa maravigliata che essì 
soli bastano a tutelare la causa della propria in- 
dipendenza, della propria libertà. 


rice 


ANEDDOTO 


L'altro jeri una vecchierella si an- 
gustiava fortemente per lo sbarco della 
truppa nemica, per la ragione che in 
essa sì trovano due reggimenti di Sviz- 
zeri, che non'‘sono certamente vili 
come i lazzorani napolitani. Un fac- 
chino presente al discorso della vec- 
chia, con un’ arguzia comune in Pa- 
lermo a quel ceto di persone, le ri- 
spose. E meglio che vengano Svizze- 
ri anzichè Napolitani, perchè gli Sviz- 
zeri stanno fermi, e si può tirare su 
di essi, come sopra il bersaglio, men- 
tre ai Napolitani bisogna tirare a vo- 
lo, perchè scappano a primo colpo di 
fucile, 


Palermo 11 settembre 1848 
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Siciliani? 


Dopo un ostinato combattimento nel quale i no- 
stri prodi confratelli erano sempre vittoriosi. Mes” 
sina, o per meglia dire, le rovine della città di 
Messina caddero in mano dei nemici. I Messinesi 
Banno mantenuto il loro sublime giuramento di 
seppellirsi sotto le rovine della loro città, anzic- 
chè cedere al Borbone. Essi si sono ritirati nelle 
vicine montagne, lasciando in balia del nemico le 
mura incendiate delle loro case , le quali debbo- 
no servirgli di tomba, Essi stanno sui loro monti 
come il nibbio ehe anola il momento opportuno per 
gettarsi sulla sua preda, e divorarla. La prima sor- 
tita tentata dagl' infami borbonici fu punita colla 
distruzione di quei manigoldi, che staranno ria- 
tanati in quell’ovile, finchè l' indegnazione della 
Sicilia li ricaccerà. 


Siciliani ! 1 nostri fratelli Messinesi sono salvi: 


Messina non è caduta finchè essi esistono. Le mu- 
ra non costituiscono la città: noi la rifaremo più 
bella, più maestosa di prima; la ricastruiremo in 
un modo degno dell’ eroico suo valore. 

La nostra santa causa non ha perduto una sola 
linea: i nostri petti sono infiammati del sacro fuoco 


dell' indipendenza: la nostra guerra è guerra po- 
polare, guerra di religione di onere, di libertà, e 
sopratutto è guerra di vendetta ; perchè oramai 
è sacro nostro dovere vendicare il martirio dei 
nostri valorosi fratelli, 

Siciliani accorriamo! Non si combatte pel mu- 
nicipio, ma per l'isola intera, Noi saremo un po- 
polo immortale se trionferemo dei nostri nemici, 
come una nera macchia indelebile, d' ignominia 
ricoprirebbe il nostro nome se per un istante ci 
assonnassimo in faccia agl’'iniqui sgherri dell’ab- 
borrito tiranno. 

Siciliani accorriamo! leviamoci in massa da 
tutti i punti dell’isola , e quegl'iniqui saranno 
tutti distrutti. 


ANNUNZIO 


In questi momenti di pericolo in cui la patria 
ha bisoguo di armonia, di unione, di fratellanza 
per riconcentrare tutti i suoi pensieri, tatto l'odio 
sno, e riversaro tutte le suo forze contro il ca- 
mune’ nemico, sarebbe non che imprudente, ma 
immorale e rovinoso dar luogo alle gare, ai pri- 
vati dissidii, alle querele. Tutto deve obliarsi in 
questo istante supremo da cni pendono i destini 
della patria. La Forbice quindi crederebbe tradire 
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la sua missione, che sempre è stato il bene della 
Sicilia, Se ammettesse reclami cho hanno di mira 
l'interesse privato. Quindi la Forbice si protesta 
the per ora non iutende rendere di pubblica 1a- 
gione i reclami sinora a lei pervenuti, nè vuole 
caverne degli altri per lo avvenire, 

Allorchè avremo ricacciati i nostri nemiei; quan- 
do saremo nuovamente nel caso di riordinare le 
cose interne colla consueta tranquillità, allora la 
Forbice ritoraerà nuovamente a ricevere i recla- 
mi che le perverranno, e renderli di pubblica ra- 
gione, ° 

La Forbice però invita tatti i siciliani caldi di 
amor patrio, ad inviarle articoli dei fatti che ac- 
cadono nelle diverse comuni della Sicilia, qualora 
tendano a promuovere il bene publico. Noi sarc- 
mo sommamente grati dei dettagli che ci potes- 
sero pervenire riguardunti gli armamenti, e lo di- 
sposizioni date in crascheduna comune per la guer- 
ra attuale, e pubblicheremo questi annnuzii con 
massimo piacere, perché sarebbero utilissimi a 
promuovere maggiormente l'entusiasmo univer- 
sale , se pure tale entusiasmo può esser capace 
di accrescimento. 


1 CORVI SPENNACCHIATI 


L'Eroe del secolo decimonono, il nuovo conqui- 
Batore della Luna, iasomma la quinta essenza 
-dei Cosari, degli Annibali, degli Scipioni, dei Carlo 
Magui, degli Alessandri, dei Napeleoni ha esco- 
gitato un nuovo mezzo leale di combattere. Egli 

‘ ha vestito molti lazzaroni suoi colleghi coll’ono- 
rata divisa di Guardia Nazionale Siciliana, e nelle 
battaglie coi nostri li mette avanti, per fare che 
da noi si scambiassero per militi della nostra Guar- 
dia Nazionale. 

Però lo stratagemma che egli prose iu prestito 
da quell'altro galantuomo di Radetzhy non gli riu- 
sel, peroechò i nostri con quella perspicacia che 
@ propria di tutti i Siciliani si accorsero momen- 
faneamente dell’ intrigo, @ fecero pagar caro a 
quei miserabili la profanazione della nostra omo- 
rata divisa nazionale. Quei lazzaroni sembravano 
proprio tanti corvi spennacchiati, che capitarono 
fra le uaghia di animali più forti. 


Mio caro ci amatissimo Bomba! Aseolta un 
pecs un brevissimo sunsiglio di un ex tuo suddi- 
to, consiglio che egli inzvode darti gratuitamente, 
e che sarà certamento sgliore di gran lenga dì 
quelli che ti baanò finoc: dato quelle tua mandre 
di consiglieri che tu pis: tinto sfarzosamente 
per formare la iui inevitib:lo rovina, non già in 
Sicilia, perchè quei ti conoita al 12 gennare, 
ma a Napoli. Ase ‘ una volta tutti 
gli stratagemmi, gl inirinhi, è lo fraudi, Esse ti 
saranno inutili, Bota ‘rio, come inutili ti furo- 
no, ti sono, e ti saraguo i tnoi cannoni, i tuoi 
soldati, ed i tuoi legin, malgrado che abbi messo 
piede in Messina. Nos {: lusingaro, Bomba caro. 
Non sei neanco al primo «scalino della scala di 
Giacobbe, Sinetti, smetti, Bomba mio, altrimenti 
correrai risico di fare dall'alto qualche buon ca- 
pitombolo , che ti farà rompere il collo nei tuoi 
dominii continentali, cen» te In ruppero nei tuoi 
quondam dominii insulari. 


Ma 


INDIRIZZO 


AGLI ECCLESIASTICI DI TUTTA LA SICILIA 


La guerra che noi combattiamo è guerra santa. 
Non è uno spirito di conquista, di ambizione, è 
di vendetta ingiusta che ci spinge atle armi, ma 
è solo il pensiero di conservare quei sacri dritti 
di libertà ed indipendenza che la Divinità ha tras- 
sfusi nel cuore di tutti gli uomini. Noi nati liberi 
eravamo destinati da un despota ad essere eensi- 
derati come un branco di schiavi. La natura of- 
fesa ci messe in.mano le armi, nè noi le depor- 
remo finchè col sangue degli sgherri della tiran- 
nide non avremo suggellata la nostra rigenerazione. 

Sacerdoti! Non siate gli ultimi a prender parte 
alla santa impresa. Predicato la guerra santa, 
sollevate le masse dal popolo, fate sentire ad esse 
Ja vostra voce inspirata dal Dio degli eserciti, è 
tuupate accenti di maledizione e di anatema contre 
i nemici della libertà , e della Patria. La vostra 
parola è onnipossente. Col Cristo alla mano tra. 
scinerete i popoli alla vittoria, 

Sacerdoti la vostra missione è sublime : fatene 
comprendere l’ augusto caraltere, e rammentate 
alle masse che esse combattono per una causa 
santa, che esse vinceranno, perchè Dio ha segnata 
sulla fronte dei nostri nemici la sentenza di morte; 


perché mulla può resistere all'ira di un popolo che 
tutte si leva come un sol uomo per abbattere 
l' idra velenosa della tiragnide. 
PIANO DI GUERRA 
PROPOSTO DAL MINISTERO 


la questi momenti gravi in eui la Patria ha 
bisogno di mezzi energici e sommamente spediti, 
il Ministero ha presestato un piano di guerra che 
racchiude mirabilmente le due qualità succennate, 
Questo piano che può dirsi improvvisato , e che 
per le disposizioni in esso contenute presenta tutti 
gli elomenti di una regolare organizazione di una 
guerra di massa è stato ad acclamazione appro- 
vato dalle due Camere legislative, Le nustre forze 
sono in tal guisa divise, e nello stesso tempo aon- 
centrate, Noi avremo delle squadre tanto bene 
ordinate che otterremo tufti i vantaggi che sono 
proprii delle masse allorchè combattono in luoghi 
monfagnosi, come sono per eccellenza quelli della 
Sicitia ; senza sentirne gli inconveaicati. 

Mercè questo piano noi sapremo (ciò che non 
abbiamo saputo giammai) quale sia la forza ar- 
maia di cui possiamo effettivamente disporre : 
quindi non terremo una forza esnberanle ed inu- 
tile in un luogo in eui la probabilità del pericolo 
è minore, nè, all’ inversa, ci troveremo con po. 
che forze’ dove sgraziatamente potremmo stare 
solla falsa fiducia che esistesse una forza maggiore. 

La scelta dei luoghi per la concontraziene delle 
forze è tale che onorerebbe un vecchio militare 
che ne avesse concepita l'idea, e so non fosse 
l'amor della Patria che aguzza gl' ingegni, come 
infiamma i cuori, avremmo ereduti incapaci di si 
hel pensiero uomini avvezzi alle cure della vita 
civile. Ma nulla è scabroso a chi difende la Pa- 
tria; e l'attuale ministero figlio della rivoluzione 
ha mostrato col proprio esempio questa grande 
verità. 


L'UNIONE 


La più bella sicurezza del vincer nostro riposa 
selidamento sulla unione di tutti noi. Sicilia non 
ha che una sola mente, e tutti i pensieri dì Lei 
sono rivolti a ricacciare il tiranno : Sisilia non ha 
ehe un sol cuore, e questo infiammato di odio 
santissimo ed inestinguibile contro il comune ne- 
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mico. Le braccia di due milioni d'individui agi- 
seono tutti, come pel potere magieo di una forza 
motrice, ad unico scopo. 

La prova più commovente della nostra uniene 
ce la somministrane attualmente le Camere logia- 
lative, ed il Ministero. Appena questo presenta 
un progetto, senza discutersi, senza mettersi ai 
voti, ad acclamazione si approva. Esempio subli- 
me della fiducia che il Ministero ha sapuio cat- 
tivarsi, e del più sentito amor patrio dei rappre- 
sentanti del Popolo, 

Siciliani] I nostri dustivi non potrebbero a mani 
migliori essere affidati. Rannodiamoci tutti attorne 
a coloro che noi scegliemmo per guidarci mella 
via della indipendenza, e la vittoria sarà sempra 
con noi. Siciliani UNIONE! 


UNO SCHIARKIMENTO 


Signora Forbice 


Ella ben sa che ie non sono nè gesuitica , nè 
antigesuitico, ma piego sempre dalla Jparte della 
ragione—Jeri sentiva morinorare un prete per la 
lettura di un articolo del n. 73 circa fa dimen» 
ticanza della colletta nella celebrazione della messa 
di aleuni ex-Gesuiti , dicendo che l’'estensore di 
tale articolo doveva essere un laico, giacchè il 
fatto venne espresso d'un modo rosì vago da fa- 
vorire anzicchè nuocere a que' padri, avendo essi 
dimostrato che son tutte calunnie le colpe loro ad- 
debitate — Dica dunqne l' estensore suddetto in 
quale chiesa ascoltò messa l'altra domenica, cioè 
il 27 sgosto; giacchè potrebbe darsi che ascoltan- 
dola nella chiesa delle scuole Pie, ivi festeggian- 
dosi il saato fondatore di esse, era dovere degli 
ex...» escludere la colletta come festa di prima 
elasse. In secondo luogo dobbiamo sapere che gli 
@X..... Confinueranno per questo anno senza meno 
a servirsi del loro Direttorio e che perciò non 
sappiamo quantunque avessero detto messa altro- 
ve, s0 in quel dì essi celebravano na santo di 1, 
o 2, classe che come si sa non ammettono col. 
lette— Quindi stiamo attenti a non far dire lore 
che siamo propensi a calunniarli; giacchè trovan- 
do uno di questi fatti imperitamente riferiti ti 
possono gridare. 

« Et crimine ab uno disce omnes » 
A.L 
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La Forbice con piacere intende che chi ascol- 
tava quella messa potà facilmente essare în errore. 
Essa non è usa ad ostinarsi negli errori proprite 
molto meno poi intende difendere quelli degli altri, 
quindi sì lusinga che il fatto fosse realmente come 
sopra si è asserito, e non come fu inviato alla 
Forbice, 


INNO DI GUERRA DELLA FORBICE 


All'armi, allarmi o Sicali! 
Tagliam quei Lazzaroni ! 
Noi taglieremo intrepidi 
Di Bomba i bastioni ! 
Napolitano, o Svizzero 
Tagliata ognun sarà. 


Le truppe maccarroniche 
Tagliamo in fiaro attacco! 
Ai brigantacci Calabri. 
Matto si dia lo scacco! 
Scenda a torrenti il popolo, 
Sicilia vincerà. 


Oh come cotta e lacera 
Già veggo la ciurmaglia? 
Già dei sicani il turbine 
Disperde la canaglia 
E nasì senza numero 
Tagliati io veggo già! 


All'armi, allarmi o Siculi! 
Tagliam quei lazzaroni! 
Tagliam tagliamo intrepidì 
Di Bomba i bastioni ! 
Napolitano o Svizzero 
Tagliato ognun sarà, 


Già pronte son le Forbici 
E zappe, e ronche, e scuri, 
Dall’ ira nostra i perfidi 
Niun demone assicuri! 
Se vi si mesce il diavola 
La coda perderà. 


Armati innumerevoli 
Lor piombano sul naso, 
Già corre e vola il Lazzaro 
Da tremarella invaso, 
Alza il fucile, o Siculo, 
Prendilo al volo.a...: è dia 


POOR: NINE CROCE OLO ETNA AIA 


AÙ' ineredufo annunzio 
Bomba riman di stucco, 
Già i cortigian l'accerchiano, 
Già scuotono Re Cucco. 
Ma, rio destino e perfido! 
Re Cucco già crepd!!! 
AIU armi, allarmi o Siculi 
Che più s' indugia? E tardi. 
Corriam, sagliamo intrepidi 
Di Bomba i baluardi! 
Napolitano o Svizzero 
Tagliato ognun sarà { 


NOTIZIE De MESSINA 


La notizia della sortita fatta dei regii 
che si dirigevano alla volta di Milazzo 
è sempre maggiormente confermata, I 
dettagli dell’azione che ebbe luogo in 
questa occasione non sono ancora com- 
pletamente arrivati , sehbene qualche 
lettera particolare abbia annunziato che 
la disfatta dei Regii fu micidiale, e che 
in quella mischia perdettero circa 5000 
uomini. Noi non possiamo per ora as- 
sicurare questo fatto, sebbene sia fuor 
di dubio che i nostri riportarono una 
luminosa vittoria, e che la perdita dei 
nemici fu gravissima, Appena ci per- 
verranno dettagli, ci faremo un piace- 
vole dovere di renderli di publica ra- 
gione. Checchè ne sia il Ministro degli” 
Affari Esteri jeri annunziò alle Camere 
che i nostri da Milazzo spedirono uo- 
mini, denari, viveri e munizioni, Il 
telegrafo non annunziò di più; ma sif- 
fatta relazione fa argomentare con ogni 
possibile fondamento che gli ajuti fu- 
rono spediti ai nostri sulle alture di 
Messina. 


Palermo 13 settembre 1848 


Anno 1°— Numero 75. 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


GOSTA UN DATOGQO 


Chi vorrà associarsi alla Fonnice pagherà tari 2 e gr. 10 per SO numeri, Gli articoli 8' invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; 


UN SUGGERIMENTO AL POTERE 
ESECUTIVO 


Si è vociferato cho molti lazzaroni napolitani 
nell' attacco dato presso Messina erano vestiti col- 
l'uniforme della nostra guardia nazionale. Questo 
fatto non è per nulla difficile se si pone mente 
per poco alle arti infernali solite ad usarsi da 
queli’infame Bombardatore , e di cui certamente 
non risparmierà alcuna nella circostanza attuale, 
Per evitare che i nostri si scambiassero coi laz: 
zaroni per la similitudine del vestire sarebbe ne- 
‘cessario stabilirsi per tutti noi un contrasegno mar- 
cabilissimo, e che noo potesse facilmente essere 
contrafatto dai nostri nemici, 

A talo oggetto sarebbe necussario ancora ed in- 
dispensabile, che siffatto contrassegno da stabilirsi 
colla massima segretezza del potere esecutivo fosse 
lavorato nel più perfetto silenzio, e colla cogni- 
zione di quanta minor numero di persone è pos- 
sibile. Anzi, se ciò è praticabile, sarebbe a desi 
derarsi Ghe coloro i quali saranno adibiti per la 
confessione di questi contrasegni, fossero comple- 
tamonte ignori dell'uso al quale è destinato il 
toro lavoro; 0 almeno, se non può evitarsi che lo 
sappiano, adibire persona sulle quali possa tran- 
quillamente riposarsi, 


L' espediente sopra progettato fu messo ia ope- 
ra al 1820 da Santo Stefano, il quale al momento 
dell’attacco distribuì ai nostri delle fasce gialle 
per distintivo, 

Sigaori ministri prendete in considerazione que- 
sto suggerimento che vi presenta la Forbice, e 
se lo credete utile (come io lo credo necessario) 
non tardate a metterlo in esecuzione. 


DUE PAROLE DI LODE 


È dovere di gratitudine dite due parole di lode 
a coloro che maggiormente si distinsero nelle gior= 
nate di Messina. Egli è certo che tuttii combat- 
tenti si mostrarono degni di appartenere a questa 
classica terra, alla terra del 12 gennaro. Però dai 
ragguagli che sono pervenuti, sebbene vaghi e 
generali, con massima soddisfazione ascoltammo 
che tra’ primi a distinguersi furono i militi della 
nostra guardia municipale, i quali, imitando l' e- 
roico esempio delle giovani truppe Messinesi e 
Catanesi, vennero financo alle mani col nemico, 
caricandolo alla bajonetta, e facendo uso anche di 
coltelli. "Tanto valore, che superando la fermezza 
degli svizzeri, tolse il prestigio, il fantasma di 
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questo nome oltramontano, è degno di essere sin- 
golarmente commendato. 


L' ESEMPIO 


L'altro jerî cominciarono a camminare per le 
vie di Palermo talune pattuglie di guardia nazio- 
nale avanti alla testa due sacerdoti armati di fu- 
cile, vestiti di corto. Il pubblico plaudiva a così 
bello esempio, che commosse altamente tutti co- 
loro che ne erano spettatori. 

Quei sacerdoti eomprendevano tutta la santità 
della nostra causa, e colla loro prosenza sveglia- 
vano nell’ animo di tutti quell’ indicibile ontusia- 
smo che solo può conservare vivissimo il fuoco 
sacro di libertà. 

Sacerdoti | imitate quel nobile esempio! Siete 
voi i primi propugnatori della guerra di religione 
che noi combattiamo, ed allera la vittoria segui» 
rà i nostri passi. 


| SICILIANI MI HANNO CHIAMATO 


La spedizione per la Sicilia cra preparata da 
molto tempo addietro; ma i napolitani,, che an- 
cora si ricordavano della loro famosa ritirata ese- 
guita nelle pianure di Palermo ne’ giorni 28, 29 
e 30 gennaro, non volevano ad ogni costo partire 
per la Sicilia, conoscendo benissimo che qui avreb- 
bero nuovamente perduto scarpe, cappotti, armi, 
chacot, ec. ec. , come in quelle per loro tanto 
gloriese giornate. Allora re Bomba aguzzando l'in- 
gegno , ricorse ad un bel ritrovato che produsse 
il suo effetto. Egli assicurò la truppa che in Si- 
cilia i ribelli erano pochissimi, che la maggior 
parte del popolo vuole il suo dolcissimo ed ama- 
tissimo dominio, I siciliani ini hanno chiamato; 
diceva egli ai soldati napolitani andate an- 
dare, la sarete abbracciati come fratelli—La trup- 
pa parti, e i primi fatti danno pienamente addi- 
mostrato quanto /ralernamente sin stala ricevuta 
in Messiaa , e quale amplesso fraterno debba a- 
Spettarsi dai Palermitani, 


| 


È stato indirizzate alla Forbice il seguente pro- 
getto per organizzare prontamente una massa nu- 
merosissima per occorrere agli attuali bisogni 
della guerra. Noi siamo convinti che i mezzi or- 
dinati dal Parlamento , e che si stanno con ogni 
operosità realizzando dal potere esecutivo, potran- 
no dare una cifra di forza sufficiente a trionfare 
in breve del nemico, Pure affinchè non si lasci 
Alcun mezzo-intentato per afforzarci maggiormente 
e perchè tutto si prevede, la Forbice rende di ra- 
gion pubblica questo progetto, 

Chi legge lo giudica 


Alle camere Legislative, al Potere esecutivo 


Le attuali circostanze di guerra richiedono im- 
periosamente, che si abbia prontamente una massa 
imponente di uomini armati in effettivo e de' mezzi 
sicuri per mantenerla. 

È certo che le disposizioni fin ora date, cioè 
l'armamento delle squadre, la mobilizzazione della 
Guardia Nazionale, il richiamo de' congedati della 
truppa, sono buoni mezzi. 

Però onde ottenersi più prontamente una massa 
numerosa in effettivo si potrebbe ricorrere allo 
espediente che siegue. 

Si stabilisca da prima Îa cifra della massa effet- 
tiva, che si crede sufficiente a sostenere la guerra 
e si proporzioni alla popolazione di tutto il regno 
p. e. se si vorrà una massa di 50,000 uomini, 
si metta io proporzione de’ due milioni di anime 
di cui si compone la popolazione siciliana , e si 
ha in risultato un uomo ad ogni quaranta anime, 

Stabilito il numero della massa; si ordini seve- 
ramente a tutte le comuni di Sicilia, che ciasche- 
duna in proporzione della rispettiva popolazione 
mandi sul luego, e ucel determinato giorno da de- 
signarsi dal potere esecutivo il suo contingente 
di uomini, che sarà ben facile trovarsi, assoldan- 
doli col miglior vantaggio, muniti di armi, di mo- 
nizioni, e di danaro per quanto loro sarà possi 
bile ; giacchè il dippiù deve farsi dalla nazione. 
sotto la scorta di uno, o più capi, che dovranno 
rispondere tanto in faccia alla nazione, che della 
propria comune dell'effettivo numero di armati 
loro affidati. 


Una massa così raccolta, unita alla truppa na- 
zionale, a' volontari, ed alla guardia nazionale, 
che formeranno una forza imponentissima, quale 
si ha di bisogno in questi momenti pericolosi. 

Signori delle Camere, e del potere Esecutivo, 
se quanto si propone vi sembra avere veramente 
il vantaggio di formar presto la massa, di armarla 
organizzarla, e provvederla di mezzi, accettatene 
ed eseguitene il progetto, e fate presto. Tremi 
intanto il vile Borbone, e la sua vilissima, e tra- 
ditrice soldatesca di fare un abile apparecchio. 


LO SCUDO DELLA RELIGIONE 


Un incredibile entusiasmo di amor di patria a- 
nima tutti alla guerra, guerra giusta, guerra san- 
ta, guerra di libertà, senza distinzione di sesso, 
di età, e di condizione — Noi abbiam veduto le 
donne essere state le prime a proclamare il san- 
to grido di libertà ; si è dall'odio loro che un 
immenso coraggio à scaturito su’ nostri cuori ad- 
dolorati. Abbiam veduto per sino i nostri ragazzi 
ne' giorni terribili con franchezza d'animo, e con 
quell’ audacia propria dell'età contrastare al ne- 
mico, ed ora anziosi attendere le lance per con- 
ficcarle tatte nelle infami viscere di questi vili 
satelliti della tirannide. Non diciam unlla de’ vec- 
chi, i di cui consigli sono tante armi pungenti 
verso ii nemico ; noi gli abbiam veduto scorrer 
dagli occhi lacrime di tenerezza per quelle vit- 
torie ottenute, e per quelle fatiche che duriamo 
per ottenere il resto, mirando quell’'angelica su- 
blime unione, che i nostri padri non videro giam- 
mai su questa terra infelice — Più di tatto però 
giova osservare l' esemplare convincimento degli 
ecclesiastici sulla necessaria difesa della patria ; 
quale edificantissimo spettacolo non è quello di 
vedere chierici e regolari uniti imbrandire un at- 
ma per difendere la patria dal più abominevole 
mostro di tirannia che abbia veduto mai la Si- 
cilia! Eppure, cosa singolare! no abbiamo sott'oc- 
chio gli esempi—Qualcuno obbiettava che gli ec- 
olesiastici non possono militare; errore, centupli. 
cato errore! In tre casì gli ecciesiastici possono 
prender le armi, o per ingiusta aggressione , 0 
per difesa della patria, o per difesa della religione 
(V. Cosistica, articolo guerra). Dunque lode e lode 
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grande a quegli ecclesiastici che si prestano con 
noi alla grand’ opera di difender la patria da una 
ingiusta aggressione, Innoccenzo IV, lo à dichia- 
rato espressamente in una sua bolla, conchiuden. 
do purchè non esercitino crudeltà. E se non altro 
basta quell’ aurea sentenza di $, Tommaso licet 
interficere regem tyrannum, per fare che tutti sot- 
to lo scudo della religione concorriamo insieme a 
troncar la vita, e le malvage] mire a colui che 
ci vuole a forza suoi schiavi. 

Sì, l'abbiamo giurato tutti o vincere 0 morire; 
ah! fia bello il morire per la difesa dell’ onore 
del nostro paese, o per non far dire alle genera- 
zioni future—Sicilia non vinia mai da mano na- 
politana , dietro un luminoso esempio che dava 
il 12 gennaro 1848 esempio che trovò un eco in 
tutti i paesi del mondo, saprà sempre vincera 
--No, Palermo, Messina, Catania con l'isola tutta 
vorranno piuttosto morire sotto il fuoco e l'incendio 
anzichè cedere in minima parte il sacro dritto 
della libertà e della indipendenza, Sempre vincere 
o morire questo sarà l'accento di nostra libere 
voci!!! Allarmi tutti... 


A. L. 


A giustificazione del signor barone Calamenzano 
capitan d’ arme del distretto di Modica, e nel tem- 
po stesso a'provare quanto lutti i siciliani siano in- 
spirati dall’ amore della patria traseriviamo il se- 
quente ufficio diretto dal detto Calamenzano alle 
aulorità municipali di Modica, e l’ altro fatto dai 
delegati în quella città al municipio della stessa, 


UNA GIUSTIFICAZIONE 


Officio che fa il capitan d'arme al presidente 
del magistrato municipale di Modica, Modica li 19 
agosto 1848— Signore— In conformità del di lei 
foglio del 14 di questo mese n. 106, e del gen- 
til foglio del signor commissario generale del po- 
tere esecutivo a me diretto con la data del 16 
di questo stesso mese n. 4259 (1) sempre conse- 


(1) L'ufficio del delto sig. commissario generale 
detta Valle, riguarda la spedizione di due delega- 
ti, per conciliare le malintese vertenze con qualche 
primato di Modica, interessando anche il capitan 
d'arme a far parte di questo conciliamento. 
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guente a me stesso, le fo tenere in vista il can- 
noncino che precedentemente io le avea offerto 
ad uso di questa nostra comune, con mio foglio 
del 13 andante, onde disporne ella qual rappre- 
sentante questa nostra comune, a vantaggio e a 
difesa di questa nostra comune patria. 

Il capitan d’arme— Barone di Calamenzano. 

Ufficio dei signori delagati fatto'al capitan d'ar- 
moe=Modica li 19 agosto 1848—Signore — In pa- 
ri data ho scritto al presidente, o membri del mu- 
nicipio quanto siegue, 

» Ella sarà compiacente riceversi un piccolo 
» cannone che il barone di Calamenzana dona 
» in conformità della di lui offerta antecedente a 
» questa inclita città di Modica. 

» Intanto ci corre l' obbligo di farle presente 
» di esserci assicurati che in casa del signor ba. 
« rone di Calamenzana non esistono altri pezzi 
» di artiglieria nè altre armi, all'infuori di quelle 
» che ordinariamente ogni cittadino possiede a 
» proprio uso. 

« Serva ciò di sua intelligenza, ed a smontire 
» qualunque altra voce e sospetto che abbia po- 
» tuto correre a tale oggelto—Lo comunico a lei 
» per averne conoscenza + l delegati del commis- 
» sario del potere esecutivo — Raffaele Lanza — 
» Rosario Interlandi — R. Mavehosino Bogni — 
» Giambattista Rizza». 

Per copia conforme 
Il Capitan d'Arme 


B. Calamenzana 


I PREPARATIVI DI GUERRA 


I figli della Sicilia rispondono generosamente 
all'invito della Patria, Accorrete, o Siciliani, fu 
il grido che si levò dalla Città di Palermo, e 
già numerosissime squadre armate tutte e ben 
provvedute di munizioni scendono continuamente 
dall'interno dell'Isola, e in numero ancora mag- 
giore si preparano a scendere tuttavia, 11 Potere 


Esecutivo dal canto suo usa ogni mezzo, e pre- . 


para e fortificazioni, e tutto quanto è bisogne- 
vole per distruggere quelle soldatesche, che spe- 
riamo quanto prima saranno consigliate dal dia- 
volo a venire a ricercare la lore tomba nelle cam-. 
pagne di Palermo. Ma è veramente da ridere! 


Sapete quanti sono i soldati che potranno fare uno 
sbarco in Palermo! leri it Ministero lo annunziò 
alla camera dei Pari; al massimo quattordici mila, 
appena mille di più di quelli che fuggirono a tutta 
corsa, tutti retti, scalzi, e laceri negli ultimi di 
di gennaro, Con questa massa imponente di Na- 
politano esercito il Re delle Bombo intende ve- 
nire a sottomettere la ciltà di l’alermo. Noi av- 
vertiamo quella valorosa truppa, se realmente ha 
intenzione di vincere, a ricordarsi dellé gloriose 
giornate del 27, 28, 29 e 30 gennaro, quando 
inseguiti da pochi delle nostre squadre corsero 
per quelle campagne. Si ricordino delle loro glo- 
riose vittorie riportate in Villabate ove uccisero 
talune donne, e diversi bambini conficcandone le 


‘testo sulle baionette, e portandole in trionfo. Que- 


‘ste cose tenga sempre presenti quella truppa al- 
lorchè si dirigerà verso Palermo, e stia pur si- 
cura che le sue armi otterranno quella medesima 
vittoria che ebbero in Gennaro, 


I 


ALTRI SUGGERIMELTI 


Si raccomanda con ogni possibile calore al co- 
mitato di guerra l'installazione in Palermo di qual- 
che mulino a vapore, o almeno di mulini che si 
facciano manovrare coi cavalli per- occorrere ai 
bisogni della macinazione. : 

Tenga presente il comitato di guerra essere»! 
vitto il primo elemento di difesa , senza. di ‘cui 
tuiti gli altri sono vani. a 

Inoltre, affinchè si ritragga il massimo vantag- 
gio delle squadre sarehbe oltremodo utilissimo e 
necessario un regolamento per la disciplina delle 
medesime. Si rifletta, e si rifletta seriamente, cho 
senza un ordine, senza ua comando centrale a cui 
tutti gli altri siano subordinati non si potranno 
giammai ottenere risultati favorevoli della truppa 
a massa. Sì ripari adunque prestissimo, e mentro 
ne abbiamo il tempo. 

Si stabiliscono le istruzioni rispettive poi capi- 
squadra, pei comandanti dei corpi, si formi una 
legge provvisoria per la disciplina , per servizio, 
pel regolare andamento delle squadre medesimo. 

Si stabilisce un sufficiente numero dì guide a 
cavallo per recare celeremente lo disposizioni dei 
superiori da un punte qualunque ad un altro. 

S'ingiunga finalmente con ogni severità agl'in- 
dividui delle squadre di non far nulla da loro me- 
desimi, s0 prima non ne abbiamo ricevuto il co- 
mando militare dai loro capi. 


Palermo 16 ‘settembre 1848 
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IL PROCLAMA DI RE BOMBA 


Finalmente il nostro amatissimo cd emantissimo 
Bomba chiamato da noi Siciliani per comprimere 
e subissare un pugno di ribelli comincia dall'alto 
della sua cattedra a farci il dottore in Salaman- 
ca. Perchè un fuoco infernale di una infernale 
cittadella distruggendo «d incendiando la citta di 
Messina costrinse quei prodi cittadini ad abban- 
donarla in balia delle sue soldatesche, egli giù si 
erede di essere signore di tutta l'isola, si crede 
di possedere Palarmo, o almeno di averla gran- 
demento atterrita , 6 spaccia proclami. Povero 
pazzo ! Egli crede proprio , per dirla alla sicilia- 
ra di aviri pigghiatu a Tusa, © già vuole ricomin- 
ciare a trar fuori dallo paterne sue viscere quei 
requiscant graziosissimi sovrani decreti. Ne volete 
sentire una bolla ? Ascoltatemi, 

Appona entrate lo sue truppe in Messina, quel 
padre amoroso pubblicò un proclama in cui richia- 
mando i popoli traviati all'antica obbedienza, pro- 
metteva borbonicamente di dimenticare i trudi- 
menti passati. 

Siguori non è poco |! Ci bisogna una grande do- 
se di dontà insita naturalmente in quell'uomo de- 
nafico per dimenticaro i passati tradimenti, Egli 
deva dimenticare i/ tradimento di suo nonno, che 


al signor Salvatore Gaipa franchi Li posta; 


nel 1845 tutto ad un tratto tolse col fatto quella co- 
slituzione che la Sicilia aveasi goduta per sette 
secoli, e che tutte le dinastie, anche le più forti 
@ prepotenti venute a regnare in Sicilia non eb- 
bero mai l'auducia di toglierle. Egli deve dimen- 
ticare il tradimento fatto dallo stesso suo nonuo 
nel 1820 alla Sicilia, quando dopo aver fatta fir- 
mare da un suo generalo una onorevole capitola» 
zione, poi non volle riconoscerla, e sotto un in- 
famissimo pretesto sagrilegamente la infranse. 1o- 
ve dimonticare il peso enorme cho impose alla 
misera Sicilia, col guernirla di nua truppa tedesca. 

Venendo ai fatti del suo regnu , egli deve di- 
menticare che dopo aver promesso nel 1830 che 
avrebbe sanate le piaghe della Sicilia, poi più cru- 
delmente Ja inaspri , finchè divennero insoffribili 
e micidiali—Dcve dimenticare le crudeltà opora- 
to nel 1831, allorchè ordinò si fucilasse in Paler- 
mo una forma d'indiviuui , ed infiniti altri fece 
condannare ad ogni pena più dura; e questo nel 
bel principio dell''esecrato suo dominio, e per so- 
vrana clemenza ! — Dove dimenticare | inviatoci 
Cholera che per munificenza sovrana fece morire 
oltre duecentomila individui , e portò la desola- 
zione nell isola intera. Bisogna che gli sfuggono 
dalla memoria lo infinite conseguenze di quella 
orrenda caatstrofe che gettò nellamiseria e nel lutto 
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migliaja di ovorate eil infelici famiglie !— Egli de- 
ve dimenticare la legge della promiscnità che fu 
cagione d'inviarci in Sicilia lo arpie più scellera- 
to, che colla veste d' Intendenti 0 sotto Intendenti 
dissanguarono questa terra sventurata , la domi. 
narono come un regno dl conquista , ed impedi- 
rono lo slancio naturale dei figli della Sicilia colla 
conpleta mancauza d'istruzione, anzi, quel ch' È 
peggio, con una istruzione gesuitiea, colla polizia 
la più infame, colla mancanza di comunicazioni 
interne , e con mille altri soprusi. È necessario 
che gli sfuggano dalla mente le atrocità operato 
dul suo sghorro Dolcarretto nella valle di Sira- 
cusa, e gl'infamissimi decreti delle commissioni mi- 
litari erette in Palermo ed in Catania, Egli non deve 
più rammentarsi delle infinite iniquità per suo 
comando commesse dagli scellerati suoi genta della 
pulizia per comprimere i gemiti e le voei di due 
milioni di uomini che chiedevano quelle indispen- 
sabili lievissime riforme, senza le quali era 
loro impossibile durere più oltre. Bisogna che 
ponga in oblio i mille e mille decreti che l'un su 
l'altro accumalava per togliere a questa misera 
terra ogni ombra di hene, di esistenza. 

E nun è aveora tutto. Bisogia che egli tiri mu 
velo sul bombardamento di Palermo, sulla van. 
daliea distruzione di Messina cho ha destato l'or- 
rore di tutto le nazioni. Risogoa che egli non 
tenga presenti le migliaja di famiglie Messinesi 
che vanno ramioghe per la Sicilia, perchè egli ha 
incendiate le loro case. e le ha ridotte alla più 
lagrimevole indigenza. 

È vi par poco, o Sicil'ani traviati tatto quello 
che deve dimenticare ? Non ritrovate in quelle 
espressioni della più alta clemenza sempre lo stes- 
so amutissimo padre dei suot popoli? Non ci ve- 
dete voi quell'uomo sempre inelinato a seconda- 
re i voti dei suoi amutissimi sudditi, allorchè que» 
sti gli si manifestano con un 12 gennaro? 

Ma però non bisogna dimenticare un tratto su- 
blime e commotcente della indulgenza sovrana. 
Egli conosee benissimo che la rivoluzione della 
Sicilia è l'opera di pochi esaltati che vogliono 
sottrarre questo regno dal soavissimo suo domi- 
«nio, e che in conseguenza porteranno la rovina 
della Sicilia medesimo. Lo viscere paterne Borbo: 
niche di lui si sono tutte commosse a questo pen- 
siero, e volendo rimettere una volta per sempre 
ia tranquillità e 1 vrdine nelle cose di Sicilia, ba 
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compreso che hisagna toglier di mezzo quei pu» 
chi scellerati traditori che hanno avuto l' auda- 
cio di scuotergli il trono, Egli quindi nell’ accor- 
dare misericordiose perdono generale, fa una pie- 
colissima eccezione pei capi della rivoluzione , è 
per coloro che sono stati eccitatori di gravi di. 
sordini” 

Vedete benissimo, o Siciliani , che la sua cle- 
menza è arrivata al non plus ultra. Questi scelle- 
rati ai quali si nega il perdono bisogna che siano 
da lui fucilati, perchè essi sono causa della rovi- 
na della Sicilia. Non è l' interesse proprio che lo- 
spioge a vevdetta. Oibò! È sempre il pensiero di 
feltcitare la Sicilia ehe determina le sue riso- 
luzioni. Per altro poi l'eccezione non celpisce che 
pochissinii individui, veramonte i più cattivi, Per 
eseinpio sono capi della rivoiuzione tutti È mena - 
bri dei Parlamento. Sono cecifalori di gravi di- 
sordini tutti coloro che impugoarono le armi in 
gennaro, coloro chie si batterono contro i regii in 
Messina nelle giornate di settembro , tutti quelli 
che hanno scritto @ parlato contro la sua seera 
persona, e che l' hanno. per esempio, onorata dei 
titoli di jettu-secunni, di Bombu di Birbone di Laz- 
zuerone, 6 fanti e tanti altri che lungo sarcbbe il 
riferire» Sono eccitatori di gravi disordini tutti 
colero che hanno gradi militari, magistrature, o 
altri impieghi pubblici, perchè costoro colla loro 
opera hanno contribuito a consolidare maggiormen- 
te la rivoluzione siciliana, e quindi , secondo la 
borbcnica interpretazione, il disordine, 

Sono cecitatori di gravi disordini tutti gli vf- 
fiziali, o chi sa forse, tutti i militi della guardia 
nazionale, perchè senza di essa  epera della ri- 
voluzione si sarebbe fracassata , e la Sicilia sa- 
rebbe ritornata all'ordine antico, Tosomma not 
sono eccitalori di gravi disordini tutti quelli che 
in siciliano vocabolo si chiamano sorci. e tutti 
coloro (se ve ne hanno) che dall''undici gennare, 
sino alla presente giornata sono rimasti eterna- 
mente seppelliti nelle lore case a grattarsi pacili- 
samente la pancia, nulla curandosi di ciò che suc- 
cede al di fuori. 

Oh portento di elemenza sovrana! Che amore 
sviscerato di padre! Siciliani! non possiamo spe- 
rare di più! Cogliamo, cogliama il momento pro- 
pizio della regia misericordia! Voliamo pentiti nelle 
sue braccia: egli generosamente ci pordonerd! An 
zi facciamo dì più! 


Invitiamolo a venire fra noi! Diciamogli che 
non è decoroso starsi rintanato nelle fortezze di 
Messina, che noi vogliamo por fine alla rivolu- 
zione, e che questo fine non possiamo metterlo, 
se egli non viene colla sua Iruppa fra noi. Ven- 
ga, venga subito nelle nostre: campagne, e non 
dubiti che ci ritroverà , sempre quei suoi ama- 
tissimi sudditi del 12 gennaro: venga, e tutto sa» 
rà prontamente finito. Egli non sa con quale ar- 
dore quì desiderata la sua venuta. Noi abbia- 
mo preparato tutto l'occorrente per riceverlo in 
un modo fuonante e strepitoso , andandogli incon- 
tro con tutti gli onori ed apparati militari. Ven- 
ga, ed il conto sarò subito saldato, 


LO SPIONAGGIO 


Lo spionaggio suol essere pei gabinetti uno dei 
principali, elementi, sopra i quali si appoggia la 
macchina diplomatica. Non è a dire quanto sia 
utile nelle guerre, quanto sia necessario. Tutte le 
nazioni hanno sempre compresa qaesta verità, e 
la storia ci rammenta il fatto del celebro mini- 
stro Francese Fouchet che allorquando il governo 
Austriaco cercava in Vieona un individuo, egli 
da Parigi indicò il luogo dentro Ja etessa Vienna 
dove quel tale dimorava all'insaputa della poli. 
zia Austrieca. Quanto abborrito e pernicioso è lo 
spionaggio interno, altrettanto giovevole è quello 
che si tiene presso i governi stranieri. 

Che Ferdinando Bomba sappia minutamente tut- 
to quello che succede fra noi non ci può essere 
aleun dubio, La prova più certa di questa pro- 
posizione ce lo somministra il travestimento dei 
lazzaroni di Napoli in militi della guardia nazio- 
nale di Sicilia, e della guardia municipale — Ma 
moi cosa abbiamo saputo di ciò che succedeva in 
Napoli, di ciò che attualmente trattasi in Messi- 
na? Nulla, sempre nulla* 

lo non parlo del passato , perchè vi sarebbe 
tanto a dire e a ridire, che la povera Forbice avreb- 
be bisogno di ricorrere all’arruovino. Peraltro non 
sono questi i momenti opportuni per occuparsi 
riell' inerzia di otto mesi: nè poi il riandare quel 
tempo interamente perduto ci fraiterebbe nelle 
emergenze ottoali altro che inutili rancori, Però 
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si pensi almena al presente, e non si stia sennac- 
chiosi a scorgere e sventare tutte le segrete me- 
ne di quell infernale Borbone. 

Si tengane dello spie nel campo namico; si pro- 
curi se per altro nella circostanza attuale nen è 
difficile di sapere ciò cho vi si dispone: un piano 
nemico svelato è per noi la caparra di una certa 
vittoria. 

Vigilanza , signori ministri, cho ne è beno i 
tempo! 


LE COMMISSIONI 


La Forbice non vorrebbe assolutamente taglia- 
re; ma taluno coso sono talmente tagliabili, che 
non può fare a meno di dare qualche colpo leg- 
giero. Per esempio come si fa a non tagliare quan 
do si vedono quasi pel medesimo oggetto desti» 
nate tre e quattro commissioni? Commissione per 
gli affari della guerra in generelo , detto comi- 
tato di guerra; commissione per dirigere le 
fortificazioni; commessione per sorvergliare ila- 
vori di fortificazione; commessione per apprestare 
i materiali necessarii per i lavori di fortificazio- 
ni, e chi sa quante altre diavolerio di commis 
sioni, Intanto ad ogni passo s'incontrano conflitti 
di giurisdizione, in cui tutti o credono di appar- 
tenere alla loro giurisdizione ciò che si deve fare, 
o intendono che non appartenga alla loro incom- 
benza, Nelle commessioni poi si elevano altri con- 
flitti, in cui taluni orgogliosi che non s' intendono 
affatto dei lavori loro affidati vogliono sgarbita- 
mente dottorizzare sopra gli altri, che potrebbero 
facilmente fargli da maestri. E tutto questo per- 
chè? Per la troppa confusione delle commessioni. 
Intanto ciò che si protrebbe eseguire in due ore 
sì esegue in quattro, e così si perde e tempo, è 
denaro. 

Signori ministri, sta beae che ci siano delle com- 
missioni, ma fate che per l'escenzione un solo 
sia sempre il capo da cui tutti gli altrri dipen- 
dano, e questo capo sarà poi, sempre però della 
materiale esecuzione, risponsabile in faccia al go- 
verno, 

Se non farete così, e se non lo farete subito, la 
cosa publica andrà sempre per dirlo alla siciliana, 
comu la varca di lî Greci. 
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I TAGLI DELLA FORBICE 


Insomma non c'è che fare: l'abitadine è più 
potente della natura. La Forbice oramai è assue- 
fatta per lungo esercizio a tagliare, e non può 
tutto ad un tratto smettore dalla sua professione. 
Essa quindi si protesta cho continuerà a tagliare 
accanitamente finchè lo sue punte non saranno 
interamente rotte, e fracassate. Ma non crediate 
che essa voglia tagliare senza alcuna interruzione 
ed esclusivamento le cose nostre: no! Tra noi csi- 
ste poca materia da taglio: essa è destinata princi- 
palmento a tagliare il naso, gli orecchi, le corna 
di Ferdinando, e tutte le altre sue fuccende taglia- 
bili 

Per ora questo sarà il destino della Forbice — 
ln appresso ritorneremo a tagliare a dritta ed a 
rovescio, sonza alcuna commiscerazione. Ed ah! 
quante cose vi sarebbero da tagliare a pezzi! Ho 
paura cho la Forbice, allorchè ricomincerà l'ufli- 
cio suo, debba ricorrere all'arruotino, perchè sa- 
rà tale e tauto il lavoro, che in pochissimo tem- 
po le si spezzorando is punte. 

Anche nei suoi sogni la £'orbice taglia continua- 
mente quel mostro. Voi sapete che i sogni sono 
l'espressione della vita: 


Sogna il guerrier le schiere: 


Le selve il cacciator, : a 


E sogna il pescator 
Le reti e l'amo. 


Ebbene, la Ferbico ogni notte sogna tagli. 

Jeri notle, per esempio, sognava di tagliare i 
baluardi a Ferdinando, cioè i bastioni della cit- 
tadella di Mossina. Sognava che i nostri tagliu-" 
rano a pezzi i satelliti di quello sgherro: sognava 
che in tulte le sortite che facevano quei lazza- 
roni da Messina venivano tagliati dai nostri, © 
che loro si fagliavano vigorosamevte tutte le vie 
di salvezza. i 

Queste ed altre ‘cose sogna continuamente la 

* Ferbice, e voi sapete honissimo che i sogni spesse 
volte sono i furieri della verità, sonv i proscati. 
meuti dell'avvenire. 


} 
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NOTIZIE ESTERI 


© Il re Bomba ha chiuso per la se- 
conda volta il Parlamento di Napoli. 
Andata a vuota la prima contrarivolu- 
zione tentata per mezzo dei soliti suoi 
soldati del trenoedei lazzaroni di quella 
città, non si perdette di coraggio. Ap- 
pena intese le nuove che le sue truppe 
erano entrate in Messina, stimò. essere 
quello il momento opportuno per dare 
sfogo ai suoi napoleonici disegni, e fece 
eseguire per la seconda volta la contro- 
rivolta, ma questa volta con successo, Si 
erede generalmente da tutti che vo- 
glia quanto prima togliere ai Napoli- 
tani questa larva di costituzione, che 
poi in somma non è stato che un ve- 
ro nome. 

Sono questi i/ealissimi tratti del bor- 
bone, il quale seconda sempre i voto 
generale dersuoi amalissim sudditi. Biso- 
gna dire però che la pasta da cui sono 
formati qguci Napolitani, sia molto buo- 
na, perchè al mondo non può assolu- 
tamente rinvenirsi un popolo di soffe- 
renza maggiore. i 

Taluni credono che in Napoli la co- 
sa sia andata altrimenti, e che la clas- 
abbia ri- 
portata vittoria. Ci spiace dovere an: 


se pensante di quella città 


‘nunziare che costoro non conoscono lin- 


dole di quel. popolo per giudicare it 
questa guisa. 
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CAMERA DEI COMUNI 
SEDUTA DEL GIORNO 17 


Domenica scorsa all’ occasione che il ministro 
della giustizia con una legge forse intempestiva- 
monte proposta chiedeva al parlamento ia dispensa 
a taluni articoli della legge organica del 7 giugno 
1819, onde potere supplire colle capacità del foro 
a tutti quei posti della magistratura, che grazie 
alle paterne provvidenze di Bomba , erano occu- 
pati da vecchi balordi, da ignoranti, o benaneo 
da qualche grosso sorcione , il signor Raeli pro- 
pose un'articalo, che onora chi lo progettò è la 
Camera dei Comuni che lo accolse sebbene modi- 
ficato. Si diceva in esso che niun deputalo pates- 
se occupare le cariche della magistratura durante 
la presente seduta parlimentaria, e per due anni 
dopo; e ciò , affiachè non si potesse eredere dal 
pubblico che la camera adottava la legge pro- 
posta dal ministro per far sì che i posti della 
magistratura si distribuissero agli avvocati sedenti 
nel parlamento. 

Ul signor Raffaeli voleva ancora di più, poichè 
proponeva che nessun deputato potesse accettare 
un impiego qualunque durante la sessione parla- 
mentaria, e per due anni dopo, e che gl' impie- 
gati che attualmente, sivdono nel parlamento do- 


vessero entro il termine di quindici gierni rinun- 
ziaro 0 all' impiego o alla rappresentanza. 

Grave quistione si elevò sul proposito, e se nou 
si conoscesse il disinteresse dei rapprescotanti che 
presero la parola, i maldicenti avrebbero vitro- 
valo in ossì Cicero pro domo sua, 

Tutte le ragioni tendevano in ultima analisi a 
dimostrare che quella legge era ingiusta; mentre 
poi tutti consenivano che l'articolo decimo quarto 
dello statulo è giusto, giustissimo. IL signor Raf. 
faeli ribattè le ragioni dei contrari, dicendo non 
poler eapire come ciò che sarà giusto pei depu- 
tati della ventura legislatura, debba poi essere 
ingiusto per la legislatura presente. 

Surse ancora fra gli altri il signor Arcuri pre- 
gando il presidento affinchè mettesse ai voti la 
mozione del signor TRaeli, con una coda aggiunta 
dallo stesso signor Arcuri, 

Però messa ai voti la mozione di Raeli fu ri- 
gettata, e quindi la coda del signor Arcuri non 
fu acecttata dalla camera, 

Finalmente si conchiuse con nna transazione, 
cioè che nessun deputato possa durante il tempo 
della preseote sessione, cioè sino agli undici gen- 
naro 1849, a norma dello stetuto, occupare al- 
cun impiego, e che quelli cho attualmente ne 0c- 
cupano non possono durante lo stesso periodo, 
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essere promossi, Meno male! La dilazione è sem 
pre un sagrifizio degno di lode. 


INDIRIZZO 


Signor direttore 


» Non so come siavi sfuggito un inconveniente 
degnissimo di essere tagliato a pezzi. Ecco di che 
Bi tratta. 

Il parlamento ha decretato che tutti gl'impie- 
ghi debbano conferirsi esclusivamente ai Sicilia- 
ni, Intanto esiste presso di noi qualclie Napolita- 
no impiegato, di cui attualmente non mi ricordo 
il nome, e fra questi principalmente deve rimar- 
carsi la signora donna Luisa Vinaccia. La pre- 
senza di questa donna fra noi, olirecchè toglie un 
posto ad una Siciliana. a cui per dritto compe- 
terebbe, è nn insulto diretto [atto alla Sicilia, Co- 
slei trovasi istitutrice nell’ educandario di Sales, 
e fu inviata in Palermo da quell'infame Sanlan- 
gelo. 

Signor direttore, è mai soffribile che in Sicilia 
Y istruzione giovanile delle ragazze sia affidata ad 
una donna napolitana? Ad una donna inviataci da 
Santangelo ? Quali sentimenti di amor patrio sa- 
ranno inspirali da costei in quelle giovanette? lo 
non so: so però che non si dovrebbe soffrire tra 
noi simile scandalo, cho potrebbe far credere che 
in Sicilia non ci siano donne capaci di dirigere 
l'educazione di un collegio femminile. Occupate- 
vene signor direttore; perocchè oramai dopo tan- 
to tempo non è più soflribile che si vegga placi- 
damente questo torto fatto alla Sicilia ». 

Signor miuistro della pubblica istruzione , la 
Forbice non ha che aggiungere, nè togliero al re- 
clamo inviatole, Tra gli altri frutti del dispotismo 
Santangeliano noi siamo stati costretti a vedere 
fra noi una donna venuta ad educare le nostre 
ragazze, quasichè in Sicilia non vi siano signore 
capacissime a disimpegnare tali funzioni, quasic- 
chè fossimo assolutamente iu una terra d' ingna- 
ranza, c di barbarismo. 

Signor ministro, togliete tanto scandalo che è 
durato troppo a lungo , forse per qualche pro- 
tenzioncella che qui è superfiuo riferire, c colla 
scelta di una buona educatrice Siciliana muostra- 


te ai lazzoroni di Napoli che nom la maneanza 
degl individui istruiti, ma la oppressione della 
tirannide ci costringeva a soffrire simili insulti. 


IL REGGIMENTO DEI CONGEDATI 


La formazione di un reggimento composto dal 
richiamo dei congedati dal 183% in poi è una di 
quelle disposizioni che onora la perspicacia di chi 
la propose. Nei momenti del pericolo, nei casi di 
una battaglia la utilità che arrecano le truppe or- 
dinate ed istruite è sempre maggiore di quella che 
si può ricavare da qualunque altro corpo nen or- 
ganizzato e non disciplinato, qualunque sia il co- 
raggio degl’ individui che lo compongono. 

Il reggimento dei congedati offre precisamente 
questo importantissimo vantaggio, il quale è tanto 
più grande per noi, quanto che nei momenti at- 
tuali ci è impossibile avere in breve tempo altra 
truppa bene organizzata , al di là di quella che 
attualmente ci abbiamo. E per altro non può met- 
tersi in dubio che sifatto reggimento, come quel- 
lo che è formato da vecchi soldati, supererà sem- 
pre di gran lunga in istrazione e disciplina tut- 
ti gli altri reggimenti qui di recente organizzati. 

Ma se è giovevolissimo avere delle truppe che 
sappiano prontamente ed ordinatamente eseguire 
le manovre e le evoluzioni che le vengono cor 
mandate, non è meno importante avero degli uf- 
fiziali addestrati al comando, che sappiano ordi- 
nare ciò che è necessario di farsi. Quindi sarch- 
be non che utile, ma indispensabile che gli uffiziali 
che debbono comandare questo corpo di truppa 
siano scelti tra gli antichi militari che attualmeo - 
te trovansi al servizio dell’armata Siciliana. 1 
soldati benè istruiti nelle manovre militari non 
avranno alcuna fiducia , alcun rispetto pel loro 
capo, se questo non sa comandarli, e quindi na- 
sserà il disordine nella truppa. 

Sentiamo con piacere che il comandante di que- 
sto reggimento sia stato scelto fra gli antichi ul- 
fiziali: ma sarebbe oltimo che anche il rima- 
nente degli uffiziali, almeno i capitani si sceglics- 
sero tra gli antichi militari. Allorchè il reggimen- 
to sarà comandato da uffiziali abili, noi saremo 
nel caso di trarre immenso vantaggio dalla reclu- 
tazione di questo corpo così numeroso 


Siem persuasi , ehe il comitato di guerra non 
porrà alcun indugio ad adottare questa nostra pro- 
posta quand'anche si trattasse di scegliere tra gli 
antichi setto-uffiziali gli uffiziali subalterni, 


AL MINISTRO DELLA GUERRA 


Mi si dice che il giorno undici settembre alle ore 
ventidue per annunzio telegrafico ordinaste al com- 
missario del potere esecutive di Termini di riti- 
rarsi gli schioppi di tatti gl’individui che tran- 
sitano per quella, e che si recano in Palermo, sal- 
vo quelli tra coloro che preferiscono rimanersi ‘in 
Termini. Lo capisco e non capisco la ragione di 
questa disposizione , e comprendo che avete la 
vostra parte di ragione, sebbene da un lato ab- 
biato anche del torto. Però ad ogni modo il fatto è 
fatto, e bisogna andare al riparo, Or, secondo 
me, il riparo sarebbe di ordinare che a tutti co- 
loro che trovansi attualmente in Palermo siano 
rieonsegnati gli schioppi. Sapete voi che molti in- 
felici Messinessi non possono arrollersi nelle squa- 
dre per la ragione che il loro schioppo trovasi a 
Termini? Se adunque avevate le vostre buone 
ragioni per dare quella disposizione; ora che tali 
motivi sone, a quanto sembra, cessati, date gli 
opportuni co ntrordini, o almeno in parte ritirate 
l'ordine dato, 


DISPOSIZIONI DEL COMITATO DI GUERRA 


L'oggetto principale pel quale il Ministro or- 
dinò che le squadre fossero composte di cento 
individui ciascuna si è di potere all'occorrenza di- 
sporte di una forza certa, o reale, e non già di 
una forza nominale. Or mi si dice che qualche 
individuo è corso ad arruollarsi facendosi prestare 
lo schioppo da qualche milite della Guardia Na- 
zionale o da qualche altra persona munita di 
schioppo. Quindi questo tale va collo schioppo a 
notarsi nella squadra, si prende il tre tarì, e poi 
se ne va portandosi lo schioppo che deve ricon- 
segnare a colui da cui l'ebbe prestato. Da questo 
giuoco di bussolotti doppia conseguenza : primo, 
Non si viene a raggiungere lo scopo di avere una 
forza certa , perchè l'individuo senza fucile nel 
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momento del bisogné non verrà, giacchè non gli 
sarà prestato da colui che ne avrà bisogno egli 
siesso: secondo, la finanza pagherà una somma 
eccedente, esorbitante, s:nza profitto. 

A pur termine a simile inconveniente il comi- 
tato di Guerra ha saggiamente ordinato che ogni 
individuo scritto nelle squadre debba, all'uscire dal 
quartiere, lasciare il fucile, e che non si possono 
arruollaro uomini che portino fucili appartenenti 
alla Guardia Nazionale. Il rimedio e scinplicigsi- 
mo, e secondo me l'unico che potrà far cessare 
simile inconvenieate, 

Però noi sappiamo la ripugnanza che hanno gli 
individui delle squadre a lasciare per un sol mo- 
mento il loro fucile ; e questa ripugnanza viene 
accresciuta dal dubio che non essendosi stabilita 
una militare disciplina, i loro fucili forse non sa- 
rebbero attentemente custoditi. Affinchè dunque 
non si abbia difficallà ed eseguire quest'ordine , 
sî stabilisca che i fucili debbono essere consegnati 
al capo-squadra , 0 a chi ne fa le veci, sotto la 
propria responsabilità, ed i capi-squadra daranno 
le provvidenze opportune. 


LO STEMMA ABBORRITO 


1 udio implocobile celo dastà sa ananti An’ Qi. 
ciliani l'infame bombardatore, soffrir non potendo 
nemmeno gli stemmi della scellerata razza, bor- 
bonica, distrusse statue, iscrizioni, pitture, c tutto 
ciò che ne richiamava la memoria; pure chi lo 
crederebbe? 

Sussistono tuttora isegui borbonici nella vasta 
e popolata piazza marina in Palermo, a basso ri- 
levo sulla fabbrica dell'antica gran Guardia. Rab- 
brividisce il cittadino alla vista di quello emble- 
ma che ricorda il più scellerato oppressore, l'as- 
sassino , il carnefiec de’ nostri fratelli. Togliete, 
per Dio, quell'obbrobrio da' nostri oechi, recidete 
quei funesti gigli, e se havvi tra mille un solo 
che li vagheggi, ravvisi in questo esempio la sua 
fine, 
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DL ARMISTIZIO 


Ml nostro governo ha dato avviso che forso 
le truppe Napolitane hanno rotto le leggi dell' ar- 
mistizio , ed invaso qualche pnnto che non era 
sfato da loro occupato prima dell'armistizio medosi- 
mo. Per la parto nostra si è procurato di dare gli op- 
portuni provvedimenti affinche si ristabilisca il 
cordone di separazione. Ma la Francia? Ma VIn- 
ghilterra? Ecco ciò che a vicenda si domandano tut- 
ti da jeri in quà. Paro che il problemasia al punto di 
ricevere la sua soluzione, Se la Francia e l'Inghil- 
tera hanno agito veramente nell'interesse della 
giustizia, come. da loro si predica, è questo ve- 
ramente il caso di insegnare a quel vile infrat- 
tore di tutte le leggi umano e divine il modo di 
rispettarle* Lo potenze che hanno imposto a For. 
dinando Borbone l'armistizio non debbono tollera- 
re pacificamente che un vile si rida di esse, e fac- 
cia tutto ciò che da loro gli venne inibito. La 
Francia el Inghiltetra si copriranno di una mac- 
chia eterna d' igao.ninia se subito non ricacceran» 
no dalle occupato posizioni le truppe Borbuniche, 
Noi non vogliamo dividere i sospetti che taluno 
va buccinando. Prima di credersi che una nazione 
si abbandoni a simili bassezze , bisogna , lasciar 
maturare i falti, e non precipitare i gindizii, At- 
tendiamo adunque con impasienza l'esito della 
comunirazione fitta del nostro governo ai ranpre- 
sentanti di quelle potenze, e siamo sicuri che esse 
prenderanno quelle misure che si convengono a 
pazioni potenti e leali. i 


ELENCO 


Il sig. Grimaldi di Modica ci ha diretto 
una lettera con taluni certificati in cui 
si attesta la sua condotta. Si duole 
egli di essersi a torto malmenata nel 
numero 61 della Forbice la sua ripu- 
tazione. Noi però avendo percorso quel 
foglio non vi abbiamo rinvenuto nulla 
che fosse riferibile al signor Grimal- 


di, quindi non possiamo tenere alcun 
conto nè della lettera, nè dei certifi- 
cati del medesimo. 

Ci è pervenuto un biglietto nel qua- 
le si biasimano fortemente taluni fatti 
che non possiamo inserire perchè non 
ci costano, Peraltro se fossero veri, 
I’ autore dell’ articolo anzicchè indiriz- 
zarsi alla Forbice, dovrebbe dirigersi 
economicamente col pretore, e provo- 
care le convenienti provvidenze. 


PROGGETTO 


Sarebbe ulile, che si stabilisse dal 
comitato di Guerra che la paga da 
distribuirsi agl'individui delle squadre, 
fosse distribuita ogni giorno contempo. 
raneamente in tutti i rispellivi quar- 
tieri. La ragione è troppo chiara per 
avere bisogno di essere dimostrata. 


NOTIZIA 


Ci vien riferito che dalle comuni di 
Prizzi e di Lercara s'invieranno, forse 
in giornata, molte salme di frumento, 
e circa la somma di onze mille in de- 
naro. 

Queste comuni sono tanto più lo- 
devole, quanto hanno già sodisfatto 
tutteleimposte ordinarie e straordinarie 
dello stato. Speriamo, anzi stamo cer- 
ti, che il nobile esempio sarà seguite 
da iutte le comuni della Sicilia, 


Palermo 22 settembre 1848 


Anno 1°-— Numero 78, 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


COSTA UN DATOAGO 


Chi vorrà assogiarsi alla FonprcE pagherà tarì 2 e gr. 10 per 50 numeri. Gli artisoli 8° invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; 


AVVENIMENTO Dj BARCELLONA 


Finalmente, dietro le più accurate indagini, 
siamo pervenuti a conoscere in tutta la sua esten- 
sione l'avvenimento di Barcellona, che qui destava 
al suo annunzio sorpresa, ed indignazione, Ecco 
come si dice avvenuto quel fatto, 

Circa cesto dragoni si presentarono in Barcel- 
lona, dove, tanto per la notizia ivi giunta dell'ar- 
mistizio, quanto perchè i giovani più arditi e va- 
lorosi si trovavano avere abbandonato quel co- 
mune alla presa di Messina, recandosi al nostro 

. campo generale con Orsini, non incontrarono allo 
ingresso verun ostacolo. Entrati nella comune chie- 
sero del Sindaco; ma questi prudentemente avea 
lasciato il paese. Allora i soldati si diressero presso 
l’Arciprete, uomo più che vecchio, ca colui ingiun- 
sero di firmare una carta, nella quale si certifi- 
cava che il comune di Barcellona si assoggottava 
all'impero saavissimo dell'infame Bombardatore. 

Quel povero vecchio, privo di quella presenza 
di spirito che suole in questi casi accompagnare 
la gioventù, pacifico e per natura, e pel suo mi- 
Nisteto, atterrito dalle minaccia di tanta gente ar- 
mata che l'accerchiava, sottoscrisse forzosamente 
l'esecrata carta, 

Però i soldati non erano contenti della firna 


del solo Arciprete, e quindi si presentaroro al 
secondo Eletto che funzionava nel comune nell’an- 
no 1847, e da lui ottennero parimenti la imposta 
firma. Finalmente si recarono dal Presidente di 
quel Comitato cogli stessi apparati, e colla me= ‘ 
desima pretesa. Ma il Presidente del Comitato di 
Barcellona, uomo caldo d’amor patrio, figlio de- 
gnissimo della libera ed indipendente Sicilia, nulla 
curando la presenza di quegli sgherri, afferrò la 
carta solto pretesto di firmarla, e con un corag- 
gio a cui niuna lode è compagna, lacerò in faccia 
a quei vili l'infamissimo scritto. 

Mentre tali coso succedevano nella casa del 
Presidente del Comitato, una ciurma di quei dra- 
goni era dedicata a prendor cibo in una bettola 
di quel luogo. Tutto ad un tratto si sente un grido 
generale di gioia — I Palermitani stanno per ar- 
rivare—A questo annunzio quei vili lazzaroni at- 
territi, annientati, si alzano precipitosamente da 
tavola, e corrono sgombrando in pochi minuti il 
paese, portando seco loro nient' altro che l' onta 
di essere stati vinti da un inerme Siciliano. 

Questi sono i fatti genuini avvenuti in Barcel- 
lona; fatti che infamano sempre più (se pure è 
capace di maggiore infamia } l' abborrito Nerone 
di Napoli, che tenta tutte le vie le più sozze per 
rimettersi nell’ antico dispotismo: e che onora l'ar- 
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dire di quel nobile Siciliano , che sprezzò ogni 
perieolo, anzicchè scendere alla viltà di sottoseri- 
vere per timore un foglio, che sarebbe stalo la 
infamia di lui, ed un forte pretesto alle mene 
segrete del Borbardatore. 

Ecco quali sono le vie che tiene quel mostro 
per mostrare alle grandi potenze, dalle quali de- 
ve pronunziarsi la sua sentenza di morte, che $ 
Siciliani lo hanno chiamato! — Mi rammento al 
proposito , avere inteso che giorni sono veniva 
scritto ad un Siciliano in Palermo che la Sicilia 
stesse attenta a guardarsi dagl’ intrighi e dallo 
male arti del generalo Satriano. Ma le trame di 
quei vili saranno sempre sventate, ed essi altro non 
ne ritrarranno che seorno, derisione, ed infamia. 

Ad ogni modo l'armistizio fu rotto dalla parte 
dei Napoletani, allorehò un drappello di essi ol- 
trepassò i connlini segnati , sebbene siasi por lo 
spavento ritirato in Milazzo. Pare è sempre vero 
che sarebbe questo il easo che la Francia el'In- 
ghilterra incutessero con tuono più decîso al Bom» 
bardatore di rispettare le leggi della guerra. 


UN ERRORE 


È un errore sollennissimo il credere che Mes- 
siva sia slata presa a forza di tradimento, qua- 
siehè le arti subdole de' Napolitani fossero supe- 
riori alla porspicacia de' Siciliani. Non v' A dubbio 
cho la guerra à le suo vicende, ma quella d'una 
superiorità de' Napolitani sopra i Siciliani non può 
avverarsi giammai, a meno chè questi non si 
sfassero inoperosi : e tale appunto (lu la vicen 
da nella terribile catastrofe di Messina. Ventimila 
Napolitani combattevano con due mila Siciliani tra 
particolari e soldati, cho valorosamente sostennero 
it fuoco, Ma cho potevano questo pugno di Sici- 
Mani essi soli abbandonati da molte squadriglie, lo 
quali senza neppure tirare una fucilata si ritira- 
rono, autorizzando la loro vergognosa ritirata 
con ls vaghe insussistenti parole di tradimento , 
voce sparsa ad arte per colorire la loro mancan- 
za, e per trovare un posto tra le nostre squadri- 
glie Palermitane, 0 sia per venire a continuare a 
succhiare inutilmente il sangue delle nostre vene? 
Per Dio! La perdita di Messina fu per lo sperpe- 
tamento di quelle squadre che dimenticando la 


loro missione non vollero cimentare Ja vita—Sia 
pure che un tradimento avesse avuto luogo ; le 
masse quando stanno ferme, unite, obbedienti al 
capo, ed a certa distanza l'una dall'altra in mo- 
do che tra esso se vi fosse una rivoltosa all’ istan- 
te sarebbe considerata come nemica e come tale 
battuta da' due lati; quando sanno mantenersi una 
linea di comunicazione; quando sanno cogliere il 
momento opportuno per dar la carica al nemico; 
quando nel primo giorno del combattimento il su- 
periore distribuisce loro un segnale tenuto fino 
allora nascosto, allora qualunguo tradimento dalla 
parte nemica monta a zero, 

Ma sia pure cho i Napolitani avessero avuto la 
scaltrezza di attaccar di fronte ed allo spalle i no- 
stri, questi divisi in due motà nella stessa posi- 
zione avrebbero potuto alfrontarli e postisi petto 
a petto, la vittoria avrebbo dovuto essere asso- 
lutamento nostra, 

To parlo a coloro che m'intendono, e che san- 
no quanto valga un Siciliano armato di coltello 
innanzi a 20 Napolitani, i quali se ti sparano da 
lontano , sono vili quando vengono alla pugna.— 
Ecco quì, quando un pugno di Palermitani, per 
lo più inermi, corse a sfidare dodici mila sol- 
dati Napolitani, costoro che Iecero allora ?... Eh 
Via.... diciamo piuttosto che molti Siciliani dei 
contorni di Messina scritti nelle squadre non vol 
lero vincere, o che non vollero imitare la classi- 
ca anidacia doi Messinesi e dei Palermitani nel 
l'andare essi stessi a rincalare ad avvilire, a di 
sprozaare faccia a faccia il nemico, sebbene essi 
non fossero cho un pugno ili combattenti. Ram- 
mentiamo che i Napolitani non son buoni a que- 
sto, che i loro tradimenti non possono aver luogo 
tra noi, quande non ci divideremo, quando cor- 
reremo ad incontrarli in festa e con le voci del di- 
sprezzo, quando non daremo lora 
versi strategicamente. Ecco ciò che 
sperienza. lo era militare, e so 
quale spavento arrecavano i nostri a' soldati Na- 
politani, quando quelli mostravano a questi non 
altro che un rasoio. Lo bocche a fuoco sono inu- 
tili nella mischia. Un camorrista de' nostri, che io 
farei in questa circostanza tutti capi di squadre, 
basterebbe a mettere in rotta 100 uomini Napo- 
titani. 


agio di muo- 
mi detta l'e» 
quale timore 


Conchindo— Se il ministro non à saputo fino» 
nera ponderare queste circostanze, lo ponderi oro 


il comitato, e fidi sulla certezza che i Napolitani, 
qualunque fosse il loro numero, se giungono a 
Palermo, vi troveranno infallibilmente aperta una 
tomba. In fine raccomando che il comitato di 
guerra sia libero nello sue deliberazioni come al 
dodici gennaro, e vinceremo! 


Antonio Lomonaco 


DI TAGLIO DE RORBICR 


Tu sei, mia cara » per lungo tralto adusata a 
tagliare quanto di tristo si opera, o si scrive, 0 
si dice tra noi, Or vieni meco, metti un guardo 
al n. 196 del Cittadino , leggi l'ultimo articolo 
del 414 corrente mese, e frena, se puoi , il tuo 
taglio. In esso si mena la frusta sulic spalle della 
priora del monastero di S. Catarina , come colei 
che profferi acerbe e rampognanti parole contro 
una delle tre direttrici sorelle; como colei che 
rifiutossi ostinatamente a sovvenire i nostri fratelli 
Messinesi; come colei che ha fatto rimanere u- 
nico quel monastero nella sug dispettosa  avver- 
sone a soccorrere Messina, como colgi finalmente 
che sola sentirà il peso di tutta la pubblica in- 
degnazione. 

Mensogna, mensogna, mensogna—Senti, Forbi- 
ce mia, e presta fede non già a laide imputazio- 
ni, sì veramento a’ fatti. Sappi che il monastero 
di S. Catarina è stato sempre generoso nelle ca- 
ritatevoli largizioni. Chiedilo al general comitato, 
alla commiessione pe Palermitani bisognosi, 0 a 
quella degli agenti in foro. Chiedilo a’ parrochi di 
iTnesta città , al principe Pandolfina, al principe 
di 8. Elia, al direttore dell'ospedale di S* Anna; 
Ti diranno che più centinaia di once furono 
versate dalle buone monisli con alacrità di ani- 
mo. Sanpi che a pro della guardia nazionale il mo- 
nastero di S. Catarina ha disteso gonerosa la 
Mano, e te ne darà netta la prova il terzo bat- 
faglione, il quale ricevea non è guari la vistosa 
Somma di once 150, Sappi che il monastero di 
S. Catarina, il quale non è stato a verun'altro 
secondo in carità di patria, non sapea mancare a 
fe medesimo nella sventura di Messina. Esso 
non offri Per abolo Ulluperosi accenti: questa è co- 
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lunnia, Chiese danaro il Pretore, e certo nol chie» 
s0 indarno; ne chiese il sacerdote De Franeisci 4 
e l’ebba tosto versato, Così i Messinesi anzichè 
pagati di dispettosa avversione, furono non una, 
ma due volte sovvenuti. H monastero non esem- 
pio di stoica freddezza, cho questa può dirsi più 
che calunnia» Sa jl pretore, sanno i depntati 
Messinesi, sanno onerevoli compononti di questo 
civico consiglio , che lo salo di 8. Caterina sono 
apparecchiato da più giorni, onde ricevore le mo» 
niali della bombardata invitta città, che si an- 
nnnziano già indirizzate a questa volta, e sanno 
con quale amorosa premura, con qnal tenera ca- 
rità, con qual generoso animo esse attendono tra 
le loro braccia le Mossinessi sorelle—Se ora non 
tagli, Forbice mia, e di che tagliar suoli ? 


Ci perdonerà l'autore del seguente articolo qual» 
che cambiamento operato nel principio di esso. 
Ragioni di prudenza, che egli noa potrà non ap- 
prezzure, ci hanno determinato a sostituire talune 
cose, sopprimendone delle altre. 


IL GATTO 
D EI QUATTRO CANTONI 


Un gatto di straordinaria grossezza, nero, ne- 
rissimo era appiattato l'altro jeri in un angolo doi 
Quattro Cantoni. Questo strano avvenimento tenne 
per poco occupati gli sguardi o le menti di tuiti 
coloro che transitavano per quel Iuogo. Sentivasi 
Lorbottare tacitamente: un Gatto nei Quattro Gan 
toni! Vogliono forsi topi 6 topolini presentarsi su- 
lacemente in pubblico, c passeggiare alla scoperta 
pel Cassaro? 

Ed ecco un digrignare, uno smascellarsi dalle 
risa, un fantasticare. — Taluni non omisero di for- 
mare stranissimi sillogismi; altri ragionavano in 
guisa che col lambiccarsi il cervello venivano a 
detrattare uomini degni di rispetto, e di fiducia 
taluni poi retrocedendo col pensiero a remotissi- 
mi tempi si abbracciavano coi più accreditati ca- 
balisti, c pretendevano delucidare il nuovo feno- 
meno;ma le loro deduzioni non erano ben coerenti 
alle nostre attuali posizioni, Infine un uomo assai 
maturo, e di moltissima esperienza mi susurrava 
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all'orecchio : figlio gran cose avvisa questo gatto, 
Te ne dirò una sola. — Sappi che la nostra bella 
Isola per lunga serie di anni è stata rosicchiata 
d'ogni specie di sorci, e di sorcioni. Questi ap- 
pena intesero suonare il dodici gennaro , giorno 
fatale per loro, si accorsero che la tempesta era 
imminente, da coi sarebbero stati per certo tutti 
soffogati, «= Allora parte sì metamorfosizzarono, 
ed cecoli prodigiosamente divenire nottole le quali 
îl giorno stanno nascoste, e da' crepuscoli vesper- 
tini sino a notte avanzata si aggirano per città; 
parte capitarono male e miseramente furono uc- 
sisi: altri scamparono l'imminente pericolo col se- 
pellirsi negli acquidotti. Ora perchè l'infame Bom- 
bardatore con mezzi degni di lui solo venne ad 
invadere l'eroica Messina, i supertsiti metamorfo- 
sizzati sorcioni incominciano a precedere il tra- 
monto del sole, i nascosti negli acquidotti affac- 
ciano il muso, e pian piano sperano questi nocivi, 
e perniciosi animalacei rosicchiare il piedistallo 
ove sta in forma superba collocata la sicula Liber- 
tà. —Il gatto dotato di finissimo odorato sen venne 
qui, si stette per poco quatto quatto, fiutando quà 
e là; era incerto; fiutando agitava il capo; quando 
taluni temendo forte che quì potesse scoprire 
qualche topolino col chissi chissi lo hanno messo 
in fuga privando i curiosi astanti di qualche bella 
scoperta. 

All’erta Siciliani all'erta! Così quel buon uomo 
finì il discorso; all'erta Siciliani all'erta! 


ELENCO 


Ci è arrivata una lettera firmata dal 
Dr T...... nella quale si annunciano 
talune cose contro il giudice di cir- 
condario sig. Gagliani. La Forbice si 
è protestata che per ora non vuol sa- 
per di reclami che riguardano solamen- 
te l'interesse privato, o almeno, quan- 
d’anche potessero influire sopra il bene 
pubblico, non sono però di quelle co- 
se che non possono differirsi. Quindi 
per ora mette in contumacia la lette- 
ra del sig. T....; la quale a suo tem- 
po, se i fatti in essa accennati saran- 
no liquidati , verrà inserita nelle co- 
lonne del giornale. 

L’ articolo relativo alle cose di Ter- 
mini è impossibile che veda la luce 
nel modo come è stato scritto, per- 
chè bisogna persuadersi una volta per 


sempre che allorquando si ha dinanzi 
un nemico che spia tutto, e che vor- 
rebbe saper tutto con modi o diretti, 
o indiretti, e nella posizione in cui 
siamo, di essere cioè circondati da un 
numero forse non indifferente di sorci 
e sorcioni, non si può assolutamente 
rendere di pubblica ragione talune co- 
se. Si trasformi adunque l'articolo , 
ed allora accoglieremo con piacere gli 
avvertimenti che si danno tanto al sig. 
Ugdulena commissario del potere Ese- 
cutivo in Termini, quanto al ministro 
della Guerra. 

L’ articolo titolato Perchè ?... Per- 
che ?... si rifiuta. In esso si conten- 
gono delle grandi verità, ma non è 
questo il momento di rammentarle. La 
Forbice di tali articoli intende forma- 
re un gran fascio, e poscia a tempo 
opportuno tagliare inesorabilmente. € 
senza riguardo alcuno. La Forbice non 
conosce riguardi: essa non rispetta che 
gl'interessi della patria, e, cada il mon- 
do, essa taglierà sempre tutte le spi- 
ne che accerchiano ed accerchieranno 
la rosa nascente della libertà ed in- 
dipendenza Siciliana, Il pubblico non 
deve maravigliarsi se la Forbice per 
ora si astiene dal far penetrare le sue 
punte molto addentro. Dice il proverbio: 
Ogni cosa a suo tempo. E il tempo 
verrà non dubitate signori; verrà, € 
sarà quello veramante un giorno di 
giudizio universale. Guai a chi capi- 
terà sotto le punte della Forbice! Qus 
te salvabit ab ira sua? E Vira sarà îm- 
mensa, furibonda, perchè...perchè... 
basta: la Forbice senza volerlo , sta 
per entrare nell'articolo che rigetta. 


Palermo 24 settembre 1848 
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IL COMITATO SEGRETO 


Qualche membro della Camera de’ Comuni o- 
pinò che per taluni affari da trattarsi relativi alla 
finanza 0 alla guerra la Camera si riunisse in Co- 
mifato segreto. l ministri presenti a questa pro: 
posta si protestarono, che per parte loro essi non 
intendevano nè chiedere, nè acconsentire al pro- 
getto, perocchè il pubblico deve essore informato 
di tutto ciò che può interessare la nazione. 

L'altro jeri difatti la Camera stette per molte 
ore in comitato segreto discutendo il progetto pro- 
sentato dal Ministro delle finanze relativo alla ven: 
dita di taluni beni, 

La Forbice lo ha detto più volte, c torna a ri- 
peterlo che le cose fatto in segreto nun le vanno 
a sangue, molto più poi quando gli affari che deb- 
bono discutersi a proposta del Ministero non sono 
dai Miuistri considerati di tale natura da meritare 
una discussione segreta. Mi ricordo ai proposito, 
che circa due mesi addietro presentatosi alla fa- 
mera dei Pari il Ministro della Guerra, il Principo 
di Rammacca chieso ehe il rapporto che dovea 
fare il Ministro fosse ascoltato in segreto. Si fece 
difatti il rapporto allontanando il pubblico, si sparse 
una grande ansictà, una forte agitazione in coloro 


che furono allontanati dalla Camera, e che nell'atrio 
del Parlamento attendevano il risultato dei segreti 
del Ministro della Guerra. Ma alla fine: 


Parturient montes, nascetur ridiculus mus. 


1 segreti del Ministro della Guerra non furono 
per nulla più grandi di quelli che un tempo Sta- 
bile volea mostrare alla Camera; e di altro non 
trattavasi alla fine che di una barca da contra- 
bando che la notte antecedente si era accostata 
al Capo di Zafferano. 

Peraltro, mi si dica un poco a che giova tulto 
questo segreto? Mi sembra la pupilla di D. Bar- 
tolo nel Barbiere di Siviglia, Toppe, chiavi, ca- 
tenacci, chiavistelli, tutto senza profitto, Appena 
i deputati escono, la notizia di ciò che si è trat- 
tato si sparge per tutta la città in meno di mez- 
z'ora. Il deputato lo dice al padre, al figlio, al 
fratello; il padre, il figlio ed il fratello lo dicono 
ai loro amici; questi agli amici rispettivi, cd agli 
amici degli amici; ed in meno che nol vel dico, 
amici e nemici sanno ad litteram ciò che si è 
trattato in tutto segreto. 

Se adunque non.ci può essere la ragione del 
segreto, perchè discutere in segreto? Forse per- 
chè il pubblico non rompa..... cioè non interrome 
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pa le discussioni colle sue approvazioni o disap- 
provazioni teatrali? Non lo temete, Signori De- 
putati: non è questo il tempo delle commedie. Il 
pubblico conoscerà, como ha già da qualche tem- 
po cominciato a conoscere, che le ringhiere deb- 
bona starsi immobili spettatrici, E poi sapete be» 
nissimo cho non mancano Forbici per tenore a 
dovere qualche saputello, che viene nelle ringhiere 
per fare il politico, 

Se poi non è nè l'una nè l’altra delle due cen- 
nate ragioni che vi induco alla proposta del Co- 
mitato Segreto, allora non resterebbe altro che 
una terza ipotesi; e sarebbe quella che voi leme- 
ste di diro delle minchionerie tante grosse da far 
proprio ridere le ringhiere, Se voramente è que. 
sto il motivo, allora la Forbice si chiudo , e di- 
chiara non aver che tagliare, 


IL BATTAGLIONE 


DELLA GUARDIA CIVICA DI PALERMO 


Dei molti militi della guardia nazionale scritta 
nelle squadre il Parlamento ha docretato cho si 
formi un battaglione che porti il nome di batta- 
gliono della guardia civica di Palermo. É questo 
un mezzo bellissimo per togliere dalle squadro i 
militi della guardia nazionalo, cd assegnar loro un 
posto disfinto, riunendoli tutti in unico corpo. Si 
è deciso parimenti che a questi individui sia af- 
fidata la riscossione dei dazii civici, scaricandone 
le attuali guardie , le quali passeranno & servire 
nelle squadre, continuando però ad essere pagate 
della comune di Palermo. 

Il tasto è veramento un poco doloroso, ma pure 
bisogna toccarlo, poichè oramai la cosa è arrivata 
al non plus ultra. È cosa conosciutissima, e che 
cade sotto lo sguardo di tutti che il consumo della 
comune di Palermo si è di gran jlunga aceresciu- 
to. Intanto, por una certa regola del tre inversa, 
l’introilo giornaliero dei dazii comunali è dimi- 
nuito della metà, e forse anche di due terze par, 
ti. La causa, gia lo sappiamo futti, è stata... 


A buon intenditor poche parole. 
Se le cose progrediranno in questa maniera al- 
torchè la popolazione di Palermo sarà aumentata 


sino a 250000 abitanti , la riscossione dei dazii, 
civici sarà ridotta a zero. 

La riscossione dei dazii civici è ora di molto 
facilitata , mercò la completa chiusura di talune 
parto della città, e ia semi- chiusura di taluno 
altre. E a sperare che ta guardia Civica voglia 
mostrarsi vigilante nella riscossione dei dazii, poi- 
chè la comune ha nei momenti altuali delle spese 
enormi, ed introiti pochissimi. Speriamo che or- 
mai cessi quella cecità per la quale si lasciavano 
introdurre in città carri di vino e di olio senza 
essere veduti. Speriamo che cessino quei soliti 
giuochi di bussalotti, che qualche maldicento dice 


‘ che avca lungo fempo addietro. Speriamo ..... in 


somma speriamo tante cose, © sopra tutto speria- 
mo che le nostre sperauza non restino disperato. 


TÈ YERO SORDO 


Il vero sordo, dice il proverbio Siciliano, é quello 
che non vuol sentire, La Forbice ha dello, e re- 
plicato le millo vollo che una infinità di strade © 
di piazze sono ingombro dalle paneonate dei ven 
ditori. Oggi ripete al magistrato municipale ciù 
che altra volta predicava, ma sempre invana, 
al senato. Le vie sono talmento ingombre che lo 
carrozze non possono tragittare. Per esempio; non 
è un orrore la via Cintorinari tutta piena di se- 
die, e di sgabelli? Eppure quella strada è frequen - 
fatissima, tanto per la sua posizione, quanto per- 
chè trovasi vicino al Parlamento. 

Signori Senatori, signori membri del magistra. 
to municipale, fateci camminare spensierati, sen- 
za avero tanti intoppi per i piedì, perchè oramai! 
ogni povero galantuomo ne ha di troppi. 


AVVISI ED ANNUNZII 


SI LOCA 


Da oggi in poi un palazzo mobigliato compusto 
di sette appartamenti. Le condizioni dell'affitte 
sono lo seguenti: 

4. — L'affitto avrà luogo fintantaeche il pio 
prietario del palazzo non intenda abitare egli me 


desimo gli appartamenti Îocati; nel quale caso il 
pocatario sarà avvertito precedentemente, secondo 
la costumanza del paeso. 

2,— Il prezzo dell'affitto potrà pagarsi in mo- 
neta Zslera, purchè non sia Nupolitana , perchè 
questa è già stata riconosciuta per falsa, oc non 
ha più corso nel regno. 

9. Il locatario non potrà fare innovazione al. 
cuna allo statuto nel contratto di affitto, Nel caso 
che il locatario farà cattivo uso della cosa locata, 
il locante sarà nella facoltà di farlo immediata- 
mente sloggiaro al primo dodice gennaro, giorno 
in cui, secondo la costumanza del pacso, termina 
l'affitto dello caso, 

li,—-]l locatario sarà nell'obiligo di dare lo sfrat- 
to a coloro che attualmente occupano una porzio- 
ne di uno dei sette appartamenti, facendosi con- 
segnare la suddetta porzione di appartamento in 
hoono stato abitabile, con tutti gli acconci e ri- 
pari locativi, con toppe, chiavi, chiavistelli, e fer- 
ramenti nocessarii. 

L'affitto avrà luogo quanto prima presso lu stu, 
dio di notar  Baudin-Parker via. Francia-Inghil. 
terra. 

Coloro che vorranno presentare condizioni mi- 
gliori potranno accudire nello studio del notaro 
sudetto nella giornata da lui fissa, L' affitto si li- 
bera al maggiore offerente, colla funzione solita 
praticarsi nella espropria, cioè colle iro candole, 
di cui i candelieri saranno affidati a Bomba, Bom: 
bicelia, e compagni. 


DE. Ei 


UN'ECCEZIONE 


La Forbice non si è mai oceupata di privato 
pretese, Questa volta però intende fare una pic- 
cola eccezione. Una donna infelice ha presen'ata 
al Parlamento una petizione per ottenere una pen- 
sione. Quosta donna è la signora Girolama La Vil 
la vedova di D. Onofrio Milazzo usciore, Costei 
è sorella doi tre fratelli La Villa che per reati 
di stato furono [fucilati nel 1822. Essa si trova 
oggi nella impossibilità di presentare una memo- 
ria stampata ad ogni membro delle camere legi- 
slative, La Forbice quindi erede dover fare un atto 
eccezionale  prosentando questi pochissimi nota - 
menti ai signori Parlamentarii. 
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DIVIDERE PER UNIRE 


Giorni addietro noi toecammo Jeggormente di 
duo consigli civici, i quali sbucciarono in Ragusa 
come per superfetaziono , e siccome un tal feno» 
meno è singolaro in una città di 23 mila anime, 
noi ci siamo data la pona di studiarlo , e ci af- 
frettiamo a darne dei dettagli Nissun dubbio che 
i due consigli siano ugualmente illegali, nan aven= 
do nissuno dei duo la maggioranza degli elettori 
riuniti. Però sarebbe strano il decidere una tal 
quistione dal lato della stretta logalità, mentro 
essa va legata agli interessi vitali di due pacsi, 
cui disgraziamente nov portieno che una sola mu» 
nicipalità. Ragusa, egli è forza confessarlo, cosia 
di duo grandi quartieri, uno dei quali dicosi Co- 
senza abitato da una colonia di Calabresi, l'altro 
è la città antica di Ragusa, Fra loro non è altra 
comimieazione cho una ingente uradinata di 400 
o più scalini, e Jascio alle gambo doi mici lettori 
il giudicare quali siano le materiali relazioni do; 
due quartieri, che noi chiameremo più acconcia» 
mente, i duo paesi, Passiam porò allerimare con 
sicurezza che dopo la scala di Giacoblo non se 
ne è veduta una più lunga e più famosa. 

X prudentissimi abitanti nou l' affrontano se non 
per cagioni interessanti , come feste di patrono , 
congratulazioni, condoglianze, e sempre dopo una 
sodisfacente collazione— Molti non forniscono un 
tal pellegrinaggio che due o tro volte in vita loro, 
e non poche dello donne muojono senza conosce- 
ro altra parte di abitato che quella dove nasco- 
no, — Per me se Ja mia Clori focasso un 4 è 
un 3 piano , sarebbo niente meno che un cesus 
belli; è però quegli abitanti non voglion guardare 
da basso in allo o d'alto ia basso il loro muni- 
gipio , ed i) capo municipale diventa un mostro 
agli occhi loro, quando lo vedono al di qua, o al 
di la deila terribile scalinata. Essi ora col forma= 
re due consigli, credevano forse di servire a due 
partiti, ma col fatto sivelarono il bisogno antichis- 
simo di avere un municipio per paese. 

Signori delle camere il tempo degl'aldi quà e 
degli al di là e passato, voi lo sapete ; dividete i 
due paesi, e tronchereto una discordia durata 200 
anni, e di cui si piacque tanto la dinastia oggi 
decaduta- Quando nel 1855 si domandò la divisio- 
ne, il Bombardatore rispondeva: fo dividerò i dne 
paesi col cannone. La fusione dei due consi- 


316 

gli darebhe una maggioranza di voti ad una delle 
due parti, la quale si servirebbe a suo prò dei 
pochi mezzi comunali, o per non dir altro , non 
sarebbe molto tenera dell’ altra parte di paese, al 
quale essa pure concorro al pagamento dei dazii 
comunali, — 1 duo paesi stanno come due campi 
nemici l'uno in faccia all'altro: se li unito non vi 
draanno che un campo di battaglia, soparateli , e 
cercate di farne so non altro due buoni vicini. 
H deputato di Ragusa diede prova di imparziali- 
tà, parlando con dignita, e rammarico, delle scis- 
sure del suo pacse, quando un suo collega un pò 
duramente vi alludeva, ed ora egli, ne siam certi 
ricorderà questo che è il motto d'ordine della 
nostra rigenerazione, dividere per unire, 

Nè sfuggirebbo la taccia di intrigante, quel de- 
putato o nobile pari. il quale volesse far patteg- 
giaro la sua camera con uno dei due consigli ci- 
vici, 


RAPPORTO 


DEL MINISTRO LA FARINA 
Alle Camere il 25 settembre 


Il Ministro dell’Istruzione pubblica 
riferì jeri al Parlamento che il Vapore 
Peloro, sul quale erano imbarcati i 
nostri Commissarj per l'esecuzione del- 
la linea di demercazione tra l’occupa- 
zione Napolitana, e gli stati della Si- 
cilia, arrivò in Messina con bandiera 
Siciliana spiegata. L’ardore che si ri- 
svegliò nell'animo di quei pochi prodi 
che ancor rimangono in Messina fu 
tale, che i comandanti dei legni Inglesi 
e Francesi che colà si ritrovano im- 
pedirono ai Commissarj di scendere a 
terra, perchè temevano di un qualche 
movimento popolare che avrebbe ine- 
vitabilmente rotto l'armistizio, L’animo 


dei Messinesi non è punto abbattuto, 
ma solamente più accanito contro la 
vile sbirraglia che profana attualmente 
quella eroica Città. Dalle centinaia di 
lettere giunte qui in Palermo da Mes 
sina, lettere scritte da persone di tutte 
le classi, si rileva che un solo è il 
pensiero di tutti 1 Messinesi che an- 
cora si ritrovano in Messina, cioè la 
speranza di essere liberati dal mostro 
che li opprime. I Messinesi, nulla cu- 
rando le prepotenze della soldatesca. 
e del governo Borbouico-Satriano scri- 
vono con quei medesimi sensi con cni 
scrivevano prima dell'occupazione Na- 
politana. Sia questo il testimonio più 
inattaccabile per mostrare all’ Europa 
tutta se è Siciliani chiamarono Ferdi- 
nando Borbone! 

Riguardo alla linea di separazion® 
i comandanti dei legni Inglesi e Fran- 
cesi ancorati in Messina s' incarica- 
rono di inviare un vapore in Na- 
poli, onde dare le opportune, di$posi- 
zioni, stante non avere essi istruzioni 
precise sul proposito. 

Con effetto sappiamo che un va- 
pore fu spedito in Napoli secondo era 
stato promesso: però in ogni modo la 
decisione degli Ammiragli non potrà 
non essere secondo i principii della 
giustizia. 


Palermo 27 settembre 1848 
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1 SI DICE 


Uh! quanto cose si dicono attualmente in Pa- 
lermo! quante notizie si spargono giornalmente pel 
cassaro! Taluni già veggono il figlio di Carlo AI- 
berto colla sua flottiglia dietro il monte pellegri- 
no: altri han deciso di dare la Sicilia a Beavhar- 
nais: altri aspettano il Duca di Cambridge: i sorei 
sognano Bombicella. In summa ogtuno, a secon. 
da del proprio desiderio , del proprio interesse, 
o anche della propria credulità si finge col pen- 
siero la venuta di questo, e di quell'altro. I po. 
fiticoni antichi e moderni ingombrano i caffè fan- 
tasticando tra loro d'intervento, di mediazione, di 
armistizii, di congressi, e tirano tutte quelle con- 
seguenze che loro vanno maggiormente a sangue, 

Il barbiere vi sputa sentenze diplomatiche, per- 
chè il deputato a cui ha fatta la barba gli ha 
detto delle cose grandi, che egli confessa non aver 
saputo ben capire: ma che però ha inteso che 
ina flotta Inglese sia veleggiando per le coste della 
Lombardia , ehe l' armata Francese è pronta a 
passare il golfo delle Alpi per venire in Italia, 
& tante e tante altre cose di simil tempra. 

I tribunali siedono e ‘mentre, i giudici punti» 


almente pagati passano il tempo in discorrere del- 
la Dieta di Francoforte, gli avvocati e i patroci- 
natori continuano la dieta loro ormai troppo a 
lungo protratta, 

Per le strade, per le piazze, pei caffè, pei sa- 
lani, ad ogni passo s'incontrano crocchi di gente 
che vicendelmente si domandano. Che sì diee? © 
dopo aver risposto metodicamente: Non so nulla 
di nuovo; alla fine poi ciascuno trae fuori della 
scarsella la sua lista di notizia. 

Si dico, per esempio , che un giornale Inglese 
riferisco un discorso pronunziate dall’ Arciduca 
Giovanni D' Austria presidento della Dieta Ger- 
manica a Francoforte. In esso quell Arciduca di- 
ce che le cose d'Italia possono accomodarsi dan- 
dosi la Lombardia ad un principe Austriaco, ele» 
vandola però a regno indipendente e costituziona- 
li: che Venezia rimanga republica, e la terra (or- 
ma del veneto ritornò sotto la dominazione Au- 
striaca, però con una costituzione tutta propria, 
ed adattata ai bisogni di quei popoli. Che al fi- 
glio di Carto Alberto, in compenso dello fatigho 
sostenute dal padro per la causa della indipenden- 
za italiana si dia il regno della Sicilia, come si 
è decretato dal parlamento Siciliano —E gni tutti 
i politici e diplomatici cassaristi fanno le loro 0s- 
servazioni, i loro commenti, e chi la crede una 


318 
nolizia probabile, chi difficile ed inverosimile, chi 
assolutamente impossibile. 

Si dice che l'imperatore di Russia ricevette l'in- 
viato straordinario di re Bomba nel salone detto 
dell’ Okivuzza ; e qui i politici argomentando vi 
scorgono una simpatia dell'imperatore Nicolò ver- 
so la causa Siciliana, ed una aperta avversione 
alle arlecchinesche pretese del Bombardatare. 

Si dice che la guarnigione che trovasi in Ca- 
pua siasene fuggita insieme ai prigionieri siciliani 
che tolà trovavansi. Ma i notizianti analizzando 
questa si dice non lo trovano molto concludente, 
e mancante degli appoggi necossarii. 

Si dice che in Napoli ci sia un gran fermento, 
e che una rivoluzione sia già o scoppiata, 0 vi- 
cina a scoppiare. Quì la Forbice prende la parola, 
e sì protesta che non crederà mai alla possibili. 
tà di una sollevazione per la parte dei Napoleta- 
ni, e che oramai di questa tante volte sognata 
risoluzione Partenopea ne ha piene le tasche. La 
Forbice rinnegherà intti cinque i sensi, prima di 
credere ad una rivoluzione di Napoli; perchè, a 
quanto pare, il giorno del giudizio non è per ora 
molto vicino, ed una rivolta Napolitana sebbe l'an- 
nunzio più decisivo del vero finimondo, 

Si dice che i Regi lezzaroni stavano traspertando 
tatti i materiali di artigliaria di Melazzo in Mes- 
sina, e che una fragata Francese li avesse costret- 
t0 a riporre tutto nello stoto in cui si trovavano le 
cose prima dell'armistizio. 

Queste, ed infinite altre cose si dicono e si spargo- 

no per Palermo tra le quali non è ultima la notizia 
che il palazzo Arcivescovile si sta mobigliando per 
ricevere provvisoriamente il nuovo Re dei sicilia - 
ni che fra breve verrà tra noi. 
Quando si arriva al punto di vendere simile si dice 
che con un solo colpo d'occhio possono essere ro. 
tondamente amentiti, fate voi il conto di ciò che 
debba credersi di tutti gli altri. Ad ogni modo la 
Forbice ne volle tenere parola, perchè essendo que- 
sto l'argomento della giornata, era giusto che un pic- 
colo taglio lo colpisse. Per ora adunque basta; un 
altra volta ritorneremo sopra i nuovi s? dice linehé 
perverranno dall'estero quelle vere notizie che do- 
vranuo dare tanta materia ai giornalisti, i quali at- 
tnalmente se ne stanno neghittosi; facendo bronto- 
lare gli stampatori che comificiano anclessi a fare 
la loro dieta 


INFANDUM RENOYARE DOLOREM!» 


Finalmente le profezie della Forbice si avve- 
rarono: Spedalotto non era un ministro che po» 
tea sostenere il portafoglio della guerra, e Speda- 
lotto rinunziò. La necessità delle cose, 0 piutto- 
sto la falsa credenza che in Sicilia non vi fosse 
un nomo capace a disimpegnare quello funzioni 
facea riputare pel meno inabile Spedalotto. secon- 
do quel principio: Beati monoculi în terra eaeco- 
rum. 

Non crediate, signori che la Forbice voglia fare 
era |’ orazione funebre all’ ex ministro per la ra- 
gione che egli non è più nella sua carica, a si- 
militudine dell'asino che traeva calci sul mori- 
bondo leone, appunto perchè era moribondo. No: 
la Foraice , già voi ben lo sapete, non ha ma 
esitato a dire quello che sentiva delle cose nostre, 
ed ha sempre tagliato inesorabilmente senza ri- 
guardo alcuno. Ne sia prova lo stesso ex ministro 
Spedalotto , il quale era quasi giornalmente sog- 
getto del taglio della Forbice, come qualche vol 
ta, ma assai di rado, era pure dalla stessa loda- 
to. No, signori: la Forbice ha sempre di mira le 
alte cime dei grossi alberi, e sopra quelle eser- 
cita sempre le sue punte, Peraltro; 

Oltre il rego non vive ira nemica. 
e la Forbice ritien sempre per massima costante 
dal taglio suo quel gran dotto del poeta Manto- 
vano: 

recirecini rien erenizireniicie e Romane memento 

Parcere subjectis, et debellara superbos. 

Però la trascuraggine durò tanto a lungo , ed 
ha prodotte tali e tante fortissime conseguenze , 
che si rende ora necessario riandare in qualche 
maniera le cose passate, per potervi porlare quel 
rimedii che la streltezza dei tempi, e, quel che 
più monta, la strettezza delle borse, attualmente 
permettono. 

ll Maresciallo Spedalotto , per la sola ragione 
che un tempo era stato colonnello  nell' armata 
Napolitana, fu ereato ministro della guerra , fu- 
condo tn repentino passaggio dalle stalle alle stelle. 
In ciò egli rassomigliava quasi perfettamente l'ex 
ministro Amari, il quale perchè avea scritto ur: 
periodo di storia fu scelto a ministro delle finane 
ze, quasicchè la storia avesse molto che far colle 
cifre. Quale fa la conseguenza del ministero d'A- 
mari ® Fu lo stato di nullità in cui si trova la fi- 
venza Siciliana, nullità che sebbene in gran parte 


non holeva evitarsi per le ragioni della guerra, 
e dei pregiudizii del paese, pure nen di meno a- 
vrebbe potuto in parte essere riparata mercò quei 
provvedimenti che più tardi, e con meno profitto 
ha proposto il nuovo ministro Cerdeva. 

Lo stesso n avvenuto relativamente al ministro 
della guerra. La troppa di linca nonè ancora perfet- 
tamente organizzata, perchè coloro che dovrebbero 
arruollarsi non si presentano, e preferiscono scri- 
versi nelle squadre. X questo perchè? perchè il 
soldato ha nn soldo , il quale considerato in se 
medesimo non è meschino , ma che diventa me- 
schinissimo so si pone in confronto con quella che 
godono le sqnadre. 

Delia Cavalleria è meglio tacere, 

Non è a dirsi poi le stato in cui si trova il 
corpo del Genio! La reclutazione di qeesto corpe 
tanto interessante per | armata fu chiusa quasi 
prima di aprirsi. ed ora altro non esistono che 
pochi soldati senza ombra d'organizzamento mi- 
litare, senza uffiziali. 

Eppnre la truppa è quella su cui dovrebbero 
rivolgersi tutte le cure del potere esecutivo, per> 
chè orama) per gloriosa esperienza sappiamo quan, 
to valga un battaglione ben disciplinato di soldati 
Siciliani. E non furono forse circa settecento sol 
dati giovanissimi Messinesi e Catanesi che respin. 
sero alla bajonetta i regimenti Svizzeri nello at- 
tacco del tre settembre in Messina? So si fossero 
inviati in Messina altri due battaglioni di quella 
truppa, i Napolitani non sarebbero sbarcati nella 
Spiaggia della Contessa. 

Perchè adunque non superare tutte le difficoltà, 
e spingere alacremente innanzi la organizazione 
della nostra armata anzicchè lasciarla a metà ? Si 
prosegua ! Il siciliano è svelto di mente, è ardi- 
to, e sente fortemente le sprone dell’emulazione, 
Noi veggiamo come manovrano bene quei reggi- 
menti che si sono organizzati finora malgrado tut- 
ti gli ostacoli sopra cennati che avrebbero dovuto 
impedirne la formazione. In pochissimi giorni il 
soldato Siciliano, animato com'egli è del fuoco sa- 
ero dell’amore alla libertà della patria, vi fa quello 
che per altri soldati richiede unlunghissimo tempo, 

lo comprendo benissimo che se dovranno rieo- 
minciarsi le ostilità, basterà un semplice invito del 
sommo nostro Ruggiere Settimo perchè la Sicilia 
si levi in massa a schiacciare i satelliti dell'infame 
bombardatore, Un detto di quell'uomo sarà sulfici. 


ì 
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ente a snidare la borbonica masnada. Ma niuno può 
mettere in dubbio che la utilità ché possono arreca- 
re mille uomini organizzati,non Parrecano due-mila 
disorganizzati, e noi sebbene abbiamo una truppa 
in parte organizzata, pure potremmo averla più 
ordinatafe più numerosa, e questo in pochissime ore. 

Io non ho rammentate queste cose per ramma- 
ricarmi inutilmente sulla trascuraggine passata: io 
]e ho messe in un quadro per ripararvi, Si trag- 
ga profitto dal battaglione dei congedati Siciliani, 
si vesta e si armi subito,si faccia figurare come 
battaglione modello. Intanto si ordini sotto pena 
rigorosa che vengono dello interno dell'Isola tutti 
gli altri congedati che potrebbero comprare un'al- 
tro battaglione. Si metta il soldato in una condi- 
zione migliore dell' individuo scritto nelle  squa- 
dre, ed allora in pochi giorni avrete tanta truppa 
che sarà financo superiore ai nostri bisogni. 

Se non si conosce un uomo più abile a soste. 
nere il portafoglio della guerra, resti il ministro 
la Fariva a teserlo, ma si valga del consiglio di 
un comitato di guerra scello tra persone intelii. 
genti della materia, perchè non oltrepassino il nu- 
mero di sei, 0 di otto, perchè nel troppo nume- 
ro c’è sempre confusione. La presidenza di que- 
sto comitato si affidi al colonnello Bianchini. 

Provvisoriameote pei nuovi velontarii che si 
arruolleranno nella nostra armata destinate ì sot- 
te-uMliziali del battaglione dei congedati per isruir- 
li, dividendoli in decurie, ed affidando il comando 
dei nuovi battaglioni a maggiori scelti tra gli anti- 
chi militari, 

Operate in questa guisa, e state sicuri che l'or- 
ganizzazione della rimanente truppa procederà le- 
stamente. Rammentatevi che quando si vuolo si 
può, Osservate la nostra: marina : non è questo 
un corpo da destare invidia? Non è maraviglia se 
il subitanec ordinamento di essa? E perchè dun- 
que gli altri corpi non seno arrivati a questo li- 
vello ? 

Ricordatevi che nulla è difficile al soldato Si- 
ciliano, e ehe l' amor della patria lo spinge a tali 
progressi, da metterlo a livello di vecchie truppe 
col travaglio di un solo mese. Suscitate I’ emula- 
zione: fate che tutti i battaglioni già istruiti ma- 
novrino spesso nel largo del palazzo, e voi vedrete 
in breve i frutti di questi progetti. 

Questi pensieri devono ora guidare le operazia- 
ni del nuovo Ministro della guerra Il Ministro la 
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Farina annunziava giorni sono alla camera dei co» 
muni che egli riconosceva la immensa superiorità 
dei corpi regolari sopra i corpi franchi. Esegua 
dunque ora ciò che allora accennava. Si valga al- 
l'uopodell’appoggio del Maresciallo Spedalotto il qua- 
le, sgravato ora dal gran peso di un portafoglio, 
potrà facilmente sostenere la carica di organizzato- 
re della truppa Siciliana, 


UT DASIDRRIO 


Da moltissimi comuni della Sicilia si è mostrato 
un desiderio vivissimo di conoscere il capo del 
Governo di Sicilia: l'uomo sommo di cui in tutte 
le case conservano con una specie di venerazione 
la effigie. Noi non sappiamo decidere se un viag- 
gio di Ruggiero Sceitimo per l'isola sarebbe ora 
da mettersi in esecuzione. Però lasciando da parte 
tutte le considerazioni politiche che non sono a 
portata della povera Forbicetta, non possiamo far 
di meno di accennare che la presenza di quell’uo- 
mo sommo nelle diverse comuni del Regno pro- 
durrebbe effetti magici, e straordinarii, 

Primo immediato effetto sarebbe il pagamento 
instantaneo di tutti i posi dovuti allo stato. Noi 
siamo persuasi clie tutto quello che non si potrà 
se non difficilmente ottenere in altro modo, #a- 
rebbe l'opera di un momento allorchè Ruggiero 
Settimo lo domanderà. ‘ 

Se questo illustre cittadino accompagnato da 
un corteggio degno della sua fama, e della rivo- 
luzione Siciliana si presentasso almeno nei Capi- 
Valli, lo popolazioni di tutta l'Isola correrebbero 
a fiumi per ossequiare quell'uomo che ha soste- 
nuta colla magia del suo nome e colla sua pru- 
denza, c coi suoi consigli la santa causa ilella Si- 
cilia, Chi può immaginare l'entusiasmo che pro- 
durrebbe la prosenza di questo nostro Wasinhthon 

circondato dallo splendore dovuto al suo alto gra- 
do? 

La sola presenza di lui basterebbe a distruggere 
dalle menti del popolo minuto delle. interne ra- 
gioui dell'isola quei pregiudizii che mille prediche 
e dieci anvi d'istrazione non varrebbero a shar- 
bicare. i 

Queste cose la Forbice, colla picciolezza del- 


» l'ingegno suo lo comprende: ma essa è troppo de- 
bole per potere ponderare tutte le altre ragioni 
che pro e contro si adducone dalle nostre testo 
politiche, 

Ad ogni modo essa ha adempite all’obligo sua: 
JI Parlamento esaminerà la quistione; frattanto la 
Forbice conchiude con Orazio: 


+ + + a + + Si quid rectous istis 
Candidus imperti: si non, his utero mecum. 


QUOE EST CAESARIS; CAESARI, QUOD 
EST DEI: DEO. 


1 Siciliani amanti sempre della giu- 
stizia hanno compreso la rettitudine di 

questo grande principio. 

In conformità di esso avendo osser- 
vato che all’amafissimo ex re delle due 
Sicilie ne scappò una dalle mani, han- 
no voluto compensarlo della perdita; 
onorandolo di un nnovo titolo. Quindi 
oltre al titolo di Re di Gerusalemme 
i Siclliani hanno decretato che Fer- 
dinando birbone fosse chiamato Bomba. 

Ma il solo titolo negli scritti non 
bastano, se contemporaneamente non 
se ne dava testimonianza con monu- 
menti non perituri. À tale oggetto al- 
cuni giovani fedelissimi sudditi di quel 
pietoso monarca hanno ideato d’ impri- 
mere a lettere marcatissime nei pezzi 
da dodici tari la parola Bomba, giusto 
nel collo dalla testa di quell’ adorato 
sovrano. Così sì rende giustizia al me- 
rito! Così si mostra alle potenze esto- 
re lamore dei Siciliani verso quel 
quondam regnante ! 

Per ora si contenti di questa prova 
di altacamento, e stii sicuro il Re laz- 
zarone che se potessimo averlo nelle 
mani noi sapremmo rendergli tutti quo- 
gli onori che la maestà d lui ha sa 
puto meritarsi ! 
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GOSTA UN DBAJOGUO 


Chi vorrà associarsi alla Fonnice pagherà tarì 2 e gr. 10 per 50 numeri, Gli artigoli 8° invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; 


BARCELLONA E L’'ARMISTIZIO 


I rappresentanti della Francia e dell loghilterra 
hanno rinchiuso nella linea di separazione tra i 
Napolitani e noi la comune di Barcellona. L' oc- 
cupazione fu preceduta, come annunziammo nel 
numero, 78 dall'atto di sottomissione strappato a 
forza dai dragoni Napolitani all’ Arciprete, ed al 
secondo eletto di quella comun. 

. I nostri commissarii si protestarono innanzi ai 
‘comandanti loglese o F ragceso stanzanti in Mes- 
fina, dell’ assegnazione latta*i Napolitani della co- 
mune di Barcellona; ma quelli risposero che ossi 
# aveno ricevuti precisi ordini di fare rispettare ad 
\ambe lo parti Je cOndizioni ‘tutte stabilito nell’ar- 
mistizio, Anzi a questo proposito , quei signori 
confandanti spedirono in Patti un loro ufficiale ac- 
_gompagnalo dai nostri commissarii per informarsi 
sexi Napolitiînî al loro primo ingresso in Barecl- 
“na furono dai nostri scacciati colle armi, ovvero 
volontariamente si ritirarono sospinti dal timore. 
La liquiduzione dei fatti riuscì analoga a quanto 
erasi assicurato dai nostri commissarii, i quali fu- 
rono da quei comandanti lodati della loro lealtà, 

Però la Forbice non può far a meno di notare 
che tanto la risposta di quei Comandanti prece- 
dentemente annunziata, quanto questa spedizione 


iu Patti per liquidare un fatto, clie peraltro sa- 
remmo stati in drilto di compiere (parlando sem- 
pre colla debita riverenza del cannone) non sa quan- 
to vadano in armonia con quelle parole dette dale 
l’ ufficiale Inglese al nostro governo, ehe le po- 
lenze intervenienti consigliavano noi ad acceitare 
l'armistizio. Se i consigli della Francia o dell'In- 
ghilterra sono riposti nelle bocche dei cannoni dei 
Joro vascelli, 
Questo quì sia detto Era parentisi: tiriamo innanzi. 

I soidati Napolitani entrarono in Barcellona tra 
lo stupore e l'indignazione di quella popolazione. 
Al luro ingresso prescitarono alle autorità muni- 
cipali ivi esistenti taluni ufficii diretti loro da Mes- 
sina, ma con un alto degaissimo di essere ricor- 
dato dalla storia, quelle autorità si negarono a ri- 
ceverlì. I nostri commissarii ivi dimoranti lessero 
nella pubblica piazza una protesta nella quale si 
certifica che la città di Barcellona non ha affatto 
aderilo alla occupazione per parte dei Napolitani, 
e che l'atto di sottomissione fu strappato dal ti- 
more all'arcipreto ed al secondo’ eletto, Questa 
protesta fu firmata da tutte le autorità di Barcel- 
lona, e quel che più monta, dagli stessi uffiziali del- 
l’armata Napolitana, i quali clovettoro essere spet. 
tarori di una scena gloriosa per noi, di estremo 
scorno per loro, 


che ne sarà poi dei loro comandî? 
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La protesta dei Barcellonesi è qualche cosa di 
sublime, è degna veramente di una comune Sici- 
liana, cui la sola forza della necessità può spin- 
gere a sottomettersi a giogo sì duro. 

È questa una delle tante prove che dà gior- 
nalmente la Sicilia intera, e che addimostrano chia- 
ramente quanto i Siciliani amino il governo del 
bombardatore, e se l'abbiano chiamato / 

Ciò che è notevole in questa occupazione si è 
che i Napolitani durante tutta la giornata non po- 
terono trovare nè un funzionario che destinasse 
loro un alloggio, nè un sol privato che li volesse 
ricevere in propria casa. Sino ad un’ ora, di notte 
essì se ne stavano tattavia nella pubblica piazza, 
corcando inutilmente chi gli dasso ricovero. 

Se in appresso abbiano adoperata la forza per 
ottenere un alloggio, è quello che sinora non sap- 
piamo. Ad ogni modo è sempre evidentissimo che 
la volontà dei Barcellonesi era negata a sommi. 
nistrar loro un tetto ospitale, malgrado il timore 
che doveva naturalmente incutero in quella co- 
mune la presenza di gente armata, contro la qua- 
le non si poteva inveire, mercè la espressa proi- 
bizione delle potenze mediatrici. 

Questi sono i fatti avvenuti in Barcellona: fatti 
che nel menire onorano grandemente lo spirito 
Siciliano, dall'altra parte mottono l'intervento delle 


gran di Potenze nella categoria di quei responsi 
libillitici 


Ibis redidis non morieris in bello. 


LA BRIGATA SICILIANA 


Nel paese de' ciechi beato chi à un occhio, dieo 
il nostro proverbio. Liò è vero iu fatto di milizia 
appé noi. H ministro stesso, il quale nell’ classo 
di nove mesi abbeochè laico di milizia avrebbe 
potuto far venire un vecchio militare dall' estero 
e prendere un corso di cognizioni pratiche mili- 
tari, a voluto essere ostinatamente cieco per non 
farsi che aprendo lui il primo gli occhi, gli al- 
tri volendolo imitare lo avessero superato, + 

Ma io che è militalo in Napoli nella famosa 
brigata Siciliana dal 36 al 46 conosco presso a 
poco le capacità militari de’ due pacsi rivali Na- 
poli è Sicilia. To notava allora la immensa dispa» 


rità tra gli uffiziali Siciliani e Napolitani; più mi. 
rava, ciò ch’ è notissimo a tutti, il massimo pre- 
gio in cui Re Bomba teneva cotesta famosa Bri- 
gata Siciliana ; famosa , perchè in tutti i campi 
l'ex Re proponevaci a modello di tutto il restante 
della truppa, per marce, per manovre, per fuo. 
chi, per pulitezza di vestiario e di armamento, e 
in fine como malandrini non voleva che ci fossi. 
mo allontanati tanto dalla capitale, Ed a questo 
proposito mi ricordo d’ alcuno parole dette da 
Bomba al mio colonnello (Gout) in una passaggiata 
che facevasi verso Cardito » cho dicono i cani cor- 
si? n — » Maestà, rispose que!lo, li tengo inca 
tenati » Si pose a ridere 0 passò avanti.—Ora tan. 
to cieco à potuto esscre l'ex-ministro da non ve- 
dere in Sicilia tutta questa Brigata di cani corsi, 
congedati tutti perchè negletti, malveduti da' ge- 
nerali napolitani ? Non intese dire mai cotesto ex 
ministro come un pugno di questi cani metieva 
in soggeziono gli Svizzeri che più volte ebbero 
chiddi di .W ursu? Non intese mai dire le celebr; 
risse do’ Siciliani co” Pionieri, col treno , con la 
guardia Reale ? Ma forse tutta la Brigata Sicilia. 
na ? No; chi il crederebbe, due tre soldati iner- 

mi col solito crocifisso addosso facevano tremare 
tutta Napoli.—Signor ministro ‘presente, passato, 
e futuro, signori direttori e soutodirettori, signori 
Colonnelli, e signori uffiziali totti del 48 non cil- 
ludiamo , la tremenda Brigata Siciliana esiste , e 
non vi maneava cho un ordine lusinghiero, carez. 
zalivo, per farla riunire per intero, come ha e- 
gregiamente decretato il nostro Parlamento che 
ben conosca |’ andamento «di queste rutine, La 
Brigata Siciliana, comandata da qualche gene. 
rale che facilmente si avrebbe potuto ottenere 

dall'estero, da Malta, da Algeri cc. ec 
con due collonnelli presi dagli uffiziali vecchi della 
truppa borbonica rimasti tra noi, o -pure fatti ve- 
nire anche dall'estero sarebbe stata sufficiente es- 
sa sola, per Dio! a dabellare da Messina qualune 
que truppa sbarcatavi— Rammentiamoci, io parlo 
con chi m' intende, che il re di Napoli la mostra» 
va a dito nelle parate a tutti i sovrani che colà 
venivano questi sono i siciliani ! 

Ebbene, che avrà detto ora Re-Bomba di non aver 
veduto questa formidabile Brigata da lui tanta 
elogiata in tutti gli ordini del giorno ®? 

Ma che dirà ora che il nuovo ministro delli 
guerra La Farina ha portato a compimento l'or- 
ganizazione di questo corpo tanto formidabile que 


sto corpo che potrà chiamarsi il contra-veleno dei 
Ferdinandini ? 


Antonio Lomonaco, 


L'ANTIDOTO PEI SORCI MONSIGNORESCHI 


Nella Camera dei Comuni, a proposta del Mi- 
nistro della Giustizia V' altro jeri si progettò un 
decreto con eni si davano fecoltà al l’otero Ese- 
cutivo di chiamare alla Capitale quei vescovi ai 
quali debbonsi dare governative disposizioni, ed 
in caso che fra otto giorni non si presentino, i 
beni delle loro mense saranno sequestrati, ed am- 
ministrati dal Direttore Generale dei rami e dritti 
diversi. 

Questo decreto fatto pci roverendissimi sorci 
monsignoreschi fu approvato ad un animità nella 
Camera dei Comuni, e da questa .momentanea- 
mette inviato all’ altra Camera per lo mezzo di 
una commissione, Presidente di cssa si era il re- 
verendo , . 5 
Il quale prese la parola, e mostrò o al meno in- 
tese mostrare la giustizia © la necessità di tale 
decreto, col quale si chiamavano i Vescovi ad 
audiendum verbum regium, oggi disposizioni go- 
vernative del Potere Esecutivo, che perfettamente 
rappresenta il Popolo Sovrano. Iissi intese mo- 
strare perchè quel povero diavolo reverendo non 
era un Demostene per parlare, e bisognava fare 
Uno sforzo non lieve d'iugegno per pescare nel 
baratro delle sue molte parole le poche cose che 
voleva dire. Anzi il pubblico in qualche pario 
del sno discorso duvette faro di più, perchè il po- 
verefto diceva colle parole tulto il contrario di 
ciò che aveva nella mente. Per esempio, per dire 
che noi sosteughiamo una santa causa, egli dis- 
se: La santa causa che noi abbiamo combattuto. 
Ma non importa: la Camera doi Pari lirò cristia- 
hamente ua velo sugli errori oratorii di quel re- 
verendo, (velo che in quolla camera si tira molto 
Spesso, e per molti) e ad un’'animità approvò il 
progetto venutole dalla Camera dei Comuni. 

Taluno voleva andare un poco più addentro, 
ma non ne era il tempo, e quindi le ulteriori pro- 
poste surte nella Camera dei Pari furono rigettate. 

La Forbice loda da un lato la prudenza della 
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Camera che respinse mozioni per ora immature, è 
certa però dell'altro lato, che al bisogno quella 
stessa assemblea saprà prendore la iniziativa per 
usare misure di rigore contro quegl’infami che sì 
servono della sacra veste che indegnamente in- 
dogsano e profonano per fomentare i disegni della 
tirannide» 


LE CADUTE 
E 1 PARA-CADUTE 


Non e' è che fare! Il mondo cammina sem- 
pre con regole fisse , ma di quando in quando 
si avvera qualche piccola vecezione, che stravolge 
l'ordine delle cose, 6 forma la meraviglia dalle 
menti piccino piecine degli uomini, Per esempio, 
si ritiene generalmente da tutti che le cadute ar- 
rechino del male, e sinanco un proverbio Siciliano 
vi dico: Diu né scanza di vascia caduta. Seppure 
la cosa non va sempre così, qualche volta si ve- 
rificano delle cadute che fanno del bene, e met 
tono l'uomo in una posizione più alta di quella 
in cui era prima di cadere, come [per effetto di 
rimbalzo. Eccovene taluni esempii. 

Il signor Calvi cadde dal Ministero, e per ef- 
fetto della sua caduta sprofondò nella Corte Su- 
Prema di Giustizia nell'umilissimo ed infimo posto 
di Presidente. 

li signor Stabile cadde dal Ministero degli al- 
fari Esteri, e precipitò nella Camera dei Comuni, 
dove dovette contentarsi del meschinissimo posto 
di Presidente. 

Ora finalmente è caduto il Ministro della Guerra 
Maresciallo Paternò, e andò a riposarsi iu una 
piazza di organizzatore della truppa Siciliana. 

Colero che non s'intendono di simili faccende, 
ragionando colle leggi della isica dicono che que- 
sti signori nello rispettive loro cadute avrebbero 
dovuto farsi del male, o risentirne dolore. Ma 
costoro non s'intendono della parte che riguarda 
l'astronomia della politica, nè sanno che per ri- 
parare ai guasti che sogliono arrecare simile ca- 
dute si tengono sempre pronti i così detti para- 
calute, i quali aiutano a cadere dolcemente, e a 
far patire il minor male che si può dalla caduta, 
anzi il para-cadute è sempre di gnadagoo immenso, 
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porchè essendo insoffribile il soverchio freddo 
dell'alta regione aereo-politica, è necessario pren- 
der terra; nè ciò potrebbe eseguirsi comodamente 
genza di esso, 

Noi siamo persuasi che, colle debite proporzio- 
ni, il para-cadme si è molto usato, e continuerà 
ad usarsi fra noi da varii altri individui, Qualche 
maldicente per esempio dice che i Gesuiti pro- 
veggendo la loro caduta , si erano preparato un 
paracaduta messo insieme colla vendita di fru» 
meati, di olii, di vino, e di altri oggetti, e colla 
gabellazione prolungata dei loro fondi. Ma questa 
sarà forse una maldicenza, e nulla più; perchè la 
Forbice può assicurare che Casa Professa, ed il 
Collegio furono dai Gesuiti lasciati intatti» 

É certo però che il ritrovato dei para-cadute 
è bellissimo, e servirà sempre di consolazione per 
tutti gli ex, che vanno troppo insu, senza pensare 
che: 

Ai voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizii esser vicini, 


DUE PAROLE 
SUALEB RIMARIBRI 


L'altro jori la Camera dei Pari, con grande me. 
raviglia di quei signori, si vide inprovisamente 
piena di gente passate dall'altra Camera per essere 
presente alla discussione del decreto relativo ai 
Vescovi da chiamarsi in Palermo. Anche i Signori 
Deputati interruppero la loro seduta, per essere 
spettatori di quella scena; ed era curioso vedere 
allacciare dalle ringhiere la testa di un presidente 
giusto in prospetto dell'altra tosta presidenziale. 

La presenza del pubblieo è utilissima nelle 
discussioni, ed il perchè è troppo chiaro per es- 
sere dimastrato. Però il pubblico devo stare con 
quella dignità che si conviene ad un local» si no- 
bile, e non fare tutte quelle espressioni da ra- 
gazzi di scuola ehe erano solite farsi per la Pixis 
e T'HJalloz. Per esempio, parla uu Rappresentante 
Je cui idee non vanno lorogenio, è subito sibilato: 
all'incontro parla un'allro che a la scaltrezza di 
conoscere il vento fresco , è subito applaudito 
come se avesse cantato qualche bella cavatina. Ma, 
come ben sapeto, gli uomini non sono tutti ugua- 
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li, 6 quindi sovente accade che a taluni piace 
quel discorso che ad altri dispiace» Allora succe- 
de proprio un casa del diavolo, giusto come si 
vedeva a tempo degli Hallejlani, e Pixiani: ta- 
luni soffiano (come dice il Duca di Montalbo) ed 
altri applaudiscono. 3 

La Forbice intende benissimo che non è possi. 
bilo comprimere di quando in quando uno slan- 
cio di approvazione, giusto appunto como quando 
si vede per le strade un bel visetto, non si può 
fare a meno di dire: Oh che bella ragazza! Ma 
poi il troppo è troppo. Voler fiecare il naso da- 
periutto, ed ad ogni momenlo non è cosa nè lo- 
devole, nè soffribile, Sapete voi quali sono le con- 
seguenze di cotali applausi, o fischi? Eccoveli. 

Il rappresentante forte di mento e di cuore si 
ride dei fischi e degli applausi, ed in mezzo ad 
una procelfa di contradizioni continue imperterrito 
nella via da lui tracciatasi. Dunque per questo 
tale le dimostrazioni sono inutili 

Un rappresentante debole di carattere farà co- 
me il fanciullo che devia dalla sua strada purchè 
eorra ad afferrare uno farfalletta , nulla curando 
il precipizio nel quale può cedere, Per costui gli 
applausi sono rovinosi. 

E poi peraliro per la smania di applandire e 
di fischiare a dritto ced atorto di rado si può sen- 
tire la libera opinione dei rappresentanti del po- 
polo , perchè la maggior parte o si facciano , 0 
La camera 
dei comuni e divenuta precisamente un teatro, 
dove taluni deputati corron in traccia di parole 
altisonanti, di quello che Orazio chiamava sesqui- 
pedalia verba, di frasi tratte, dall'Assedio di Fi. 
renze, dal Rousscaux, dal foscolo ; in somma si 
alfaticano per riempirsi fa bocca di parole grosse 
grosse, e poi alla fine nei loro discorsi non rin- 
venita quasi mai nalla di posifivo , como nelie 
bolle di sapone. 

Ls Forbice queste cose fe ha dette e ripetate 
lo centinaja di volte, ma sempre senza profitto, 
e quindi la scena continna , spesso con discapito 
dei huoni progetti. Il publico ormai dovrehbe co- 
noscere, che le camere non sono teatri, nè campi 
dove debbano aver Juoga le fazioni dei Guelfi 0 
dei Ghibellini. La Forbice prega il pubblico a vo- 
ler considerare una volta gl'inconvenienti che pro- 
duce questa smania delle cirghiere. Ma sarà essa 
ascoltata? Quì sta il Vusillzs, 


si lasciano trascinare dalla corrente. 


Palermo 30 settembre 1848 


Anno 1° Numero 82, 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


COSTA UN BATOGCO 


© Chi vorrà associarsi alla Fon8ic8 pagherà tarì 2 e gr. 10 per 0 numeri, Gli articoli #' invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; 


LA RIVISTA DEI MINISTRI 


Ogni cittadino è soldato, È questa una delle 
massime fondamentali dei paesi costituzionali, An- 
che i signori ministri sono soldati , e come tali 
sottoposti a tutte le regole della disciplina mili- 
tare. Jeri il caporale Benedetto Castiglia pensò 
di chiamare a rivista generale i soldati-ministri. 
La rivista non avea per oggetto di conoscere se i 
soldati mantenevano a sufficienza la nettezza nel 
loro vestire, perchè è noto hastantemente cha essi 
hanao puliti gli abiti, nette le mani. II caporale 
deputato Castiglia voleva solamente conoscere so 
quei soldati-mipistri aveano scrupolosamente 0s- 
servata la loro consegna, nella sentinella che essi 
han fatto, e continuano a fare per la salute della 
patria. E soldati Furon pronti all'appello, e sodi- 
sfecero completamente a tutto lo dimande dei ca- 
pi del battaglione. Ecco un dettaglio della rivista, 


II ministro degli affari esteri fu richiesto di no-. 


tizia, (cosa solita ) e dei mezzi di comunicazione 
che ha stabilito coll'estero, Egli riposo che stante 
-la presa di Messina, doveasi cambiare il giro dvi 
vapori postali , e quindi stabilirsi che invece di 
recarsi da Napoli a Messina, i vapori Francesi si 
rechino direttamente da Napoli a Palermo. Così 
avremo il piacere di ricevere ogni dieci giorni 


circa notizie del continente, salvo agli Ammiragli 
residenti in Napoli di farci l’ elemosina inviandole 
di quando in quando qualche Porcupine. Ad ogni 
modo se questi mezzi di comunicazione riusciran- 
no troppo scarsi, e non potendosene ora avere 
degli alirî più pronti per le facende della querra, 
per la via di mare, c non avendone noi a tempo 
opportuno procurato dei più spediti , grazie allo 
cure dell'ex- ministro omnibus signor Stabile, la For- 
bice propone la contrattazione di un pallone areo- 
statico, per la più pronta ed immediata comuni- 
cazione coll’ estero. 

H ministro però annunziò alla camera avere ri- 
eevute lettere recentissimo da Torino, dalle quali 
è autorizzato ad assicurare che la politica di quel» 
la Corte verso la Sicilia è sempre la stessa. Ma 
che s'intende dire con ciò? che Carlo Alberto ab- 
bia sempre la stessa simpatia per la Sicilia, e che 
desideri cho suo figlio venga a regnare fra noi? 
E di questo chi ne ha mai dubitato ? L' offerta 
di un regno non è bocconcino da tralasciarsi tanto 
facilmente , molto più quando non costa nè un 
quattrino, nè un minuto di fatica, ma viene, se- 
condo dice il proverbio ; como la fico in bocca. 
Ma il duca di Genova arriverà egli a venire a re- 
gnare in mezzo a coloro che lo hanno chiamato? 
Ecco dove sta il nodo della quistione vitale, nodo 
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the nèi vorremmo che si sciogliesse.pacatamento, 
e non già che si tagliasse come il nodo Goar- 
diano per mezzo di qualche trattato delle grandi 
potenze, che ormai per esperienza sappiamo quan- 
to siano inchinevoli alla causa dei popoli. Questa 
notizia tanto ardentemente bramata il ministro 
non potè darla, perchè ancora le potenze non han- 
no presa in proposito alcuna deliberazione. Però 
tutto c' induce a credere che mercò l’ accomo- 
damento delle cose d'Italia , nel quale Carlo 
Alberto non guadagnerà di molto, la faccenda si 
aggiusterà col. porre il figliuolo Duca di Genova 
sul trono Siciliamo—Tra un mese la Forbice avrà 
resi gli onori di profetessa. 

Qualche interpellazione fu ancora diretta al mi- 
nistro della guerra sulle cose passate. Peccato che 
queste non si diressero al cessato ministro ! Quì 
si elevarono bisbigli , si parlò, si dissero molta 
cose sul proposito: ma a qual prò? Dice il pro- 
verbio Siciliano: Tintu cui mori! ll (empo forse 
melterà in chiaro ogni cosa, e noi allora arrive- 
remo a comprendere ciò che per ora ci riesce in- 
comprensibile, 

Qualche cosa ancora si chiese al ministro del» 
le Finanze, il quale è costretto a piangere tutte le 
conseguenze degli errori di Amari, che con- 
segnò a Cordova la finanza nello stato di quasi 
totale consunzione. Se gli elisir adoperati dal nuo- 
vo ministro giovano al corpo quasi moribondo della 
finanza, come da tutte le apparenze chiaramente 
si rileva, allora la Sicilia potrà andar contenta di 
essersi posta a tempo sotto il metodo curativo di 
questo valente Dulcamara. 


—_— 


UNA PEEGHIERA 


Si Prega il signor Vice-Presidente della came- 
ra dei pari duca di Montalbo a non mostrare par- 
zialità nelle discussioni , e non far conoscere che 
egli abbia piacore che un progetto si discuta do- 
mani, anzicchè oggi. 

Il presidento dev'essere impassibile a qualun- 
que opinione della camera, è non muoversi a fa- 
vere o di questa o di quella. Questa preghiera 
proviene da taluni i quali allorchè nel giorno 27 
settembre si progettò dal pari Canalotti che i ve- 
scovi renitenti a presentarsi in Palermo [ossero 
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dichiarati traditori della patria, notaruno che 
il presidente non avea molto piacere che la mo- 
ziong si discutasse quel giorno stesso, 6 pro- 
curava di aggiornarla. 

La Forbico unisce anch’ essa le sue preghiere, 
.@ spera che non ci sarà bisogno di ulteriori pre- 
ghiere, 


LECTIO AD SURCES: FRATRES ec. 


Il Ministro della giustizia il 28 corrente fu ri- 
chiesto nella Camera dei Comuni di un fatto che 
prova sempre più qua ato bisogno ci sia della For- 
bite , la quale tagli esorabilmente le maschere 
che si presentano al pubblico. Udite, 

La Forbice disse una volta nella sua infanzia 
che gl’ impiegati sono di quella classe di gente che 
adora il sol che nasce. Or bene, questa proposi» 
zione fu pienamente confermata dal fatto, Taluni 
Magistrati Ferdinandei aveano presentato delle di- 
mande al Ministro della Giustizia per essere pro- 
mossi, Non è.a dirsi nelle loro rispettive doman- 
de quanto sfoggio si facesse di liberalismo, e di 
odio alla causa del Tiranno, del despota , dell'in 
fame Bombardatore, ete. etc. etc. Tuiti aveano 
lavorato per la sante eausa della Sicilia, e se non 
col braccio, almeno aveano contribuito colla mente 
e col cuore al felice risultato di lei, e quasi quasi 
non scrivevano di averla raccomandata nella mes- 
sa, e ne! rosario, Il giorno quattro settembre si 
annunzia in Palermo che uno sbarco era stato 
tentato dai Regii vicino Messina. Allora addio li- 
beralismo, addio odio al tiranno, addio lavori per 
la rivoluzione! Temendo già di avere dietro le 
spalle la spada punitrice del loro sovrano al quale 
con quelle suppliche avcano rinnegata la loro ob- 
bedienza, si contorsero, si avvilirono, non trova- 
rono più riposo, pensando che nei Ministero esi- 
stevano i monumenti. della loro ribellione. Tutto 
ad un tratto quindi non potendo più resistere a 
quell'idea tormentosa si recarono al Ministero chie» 
dendo che loro si restituissero le dimande pre- 
sentate, Ma queste vennero loro negate, ed il Mia 
nistro della Giustizia interrogato da Castiglia cosu 
pensava fare riguardo a. questi pafriotti, rispose, 
che il signor Castiglia poteva ritenerli como de- 
stituiti. Questo falto potrà d'ora innanzi servire 
come una vera: Lectio Epistolae etc, 


NOTIZIA DI MESSINA 


Il vivere che si fa in Messina, malgrado l'ap- 
parente tranquillità , è tale che niuno di quegli 
abitanti può sopportarlo. Giornalmente i Messi» 
nesi escono a torme dalla Città, e quelli che ri- 
mapngono scrivono continuamente che la presen- 
za degli sgherri Ferdinandeschi è loro insoppor- 
tabilo. In Messina si affiggono spesso alle canto- 
nate decreti di Bomba, ma quello che è curioso 
si è ché l'intestazione di essi non comincia col so- 
lito Ferdinando etc: sibbene semplicemente colla 
parola Avviso. Manifesto. Questi avvisi sono quasi 
sempre immediatamente stracciati, mentre tutte 
le carte relative agli atti del nostro Governo ivi si 
affiggono continuamente alla barba di Satriano, re- 
Siano intatti sullo cantonate perchè li Messinesi.li 
riguardano, malgrado l' occupazione, come atti del 
legitimo loro governo. 

Quasi giornalmente si veggono affissi per la 
Città dei cartelli ingiuriosi contro il Bombardato- 
ro e la truppa Napolitana; e di quando in quan- 
do i Messinesi consegnano il passaporto per l'al- 
tro mondo a qualche soldato. Nella cittadella sven- 
tola la bandiera Napolitana colle striscie costitu- 
zionali di Napoli, ma in tutti gli altri forti della 
Città sono inalberate bandiere bianche. L'aspetto 
di Messina è veramente compassionevole, e lo 
spirito degli abitanti è tale che il solo sventola» 
re di una nostra bandiera sulle alture di quella 
Città sarebbe sufficiente segnale per rinnovare i] 
Vespro Siciliano, 

I regii sono sempre nel timore che vadano i 
Palermitani ad assaltarli, 


REGNUM MEUM NON EST DE HOC MUNDO 


4 


Il regno dei sorci è veramente finito. Lo spa- 
vento incusso loro dai fatti della nostra rivoluzio- 
ne è tale che essi tremano ancora a riprendere 
le loro abitudini sorcigne, Sontite al proposito ua 
fatto curioso. È 

In Messina i Napolitani trovarono tre uomini 
della Polizia, ( buona memoria ) subito Satriano 
voleva rimetterli nell'antica magistratura, per co- 
minciare nuovamente ad esercitare le loro tale 
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ed onorevoli funzioni. Ma quei poveri sorci che 
tuttora si rammentavano della trappola dalla quale 
erano per miracolo, per miserieordia dei Messi- 
nesi, scappati, si negarono a riprendere il loro 
impiego, protestandosi che si sarebbero contentati 
piuttosto mendicare un tozzo di pane, auzicchè 
ritornare a quel mestiere. Bisogna convenire che 
la lezione produsse il desiderato eifetto, perchè 
neanco le promese , ed il denaro dei regii non 
valgono a farla dimenticare! 


LA PROFEZIA AVVERATA 


La Forbice non s' ingannò, La chiusura di ta- 
lune porte della nostra città produsse un notabi» 
le accrescimento nell'introito dei dazii comunali. 
La Comune in alcuni giorni non introitava che cir- 
ca onze quattrocento , mentre l'entrata giornalie- 
ra prima della nostra rivoluzione era quasi di on- 
ze duemila. Or finalmente comincia a rimettersi, 
e, secondo gli ultimi ragguagli elfe ci sono perve- 
nuti, l'introito monta quasi giornalmente ad onze 
mille e cinquecento. Se le cose progrediranno con 
l'attività che attualmente sì spiega dagl'impiegati 
dell'amministrazione Comunale, gl'interessi della 
Comune non saranno traditi, ed in ques momenti 
di grave bisogno la finanza del Comune si trove- 
rà nello stato di far fronte a tutte le spese or- 
dinarie e straordinarie che attualmente gravitano 
su di lei, È a sperare quindi che le cose proce. 
dano sempre più regolarmente, come {sembra au- 
nunziare l'avvenimento della sera dei 26 settembre 
del contrabando tentato a Porta Nuova, La For- 
bice si compiace di tale immegliamento , e pro» 
mette al pubblico che darà di quando In quando 
ragguaglio di questo ramo d'amministrazione tanto 
interessante, 


NOTIZIA 


Îl vascello Inglese arrivato il 27 corrente ci 
recò, anzi ci confermò la notizia che negli Abruz- 
zi vi sono movimenti rivoluzionarii, e che da Na- 
poli il giorno 23 settembre partirono due vapor; 
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carichi di truppa per sbarcarla nelle coste dell'A- 
driatico. Si dice pure { e son sicuro che si dirà 
- aternamento) che in Napoli ci sia vu gran fermen- 
to. Bisogna essere venuti dal mondo della Luna 
per pocre prestar fede alla possibi lità di una som- 
mossa della stupida popolazione di Napoli nata 
solo per servire. I Napolitani, (questa è cosa vec- 
chissima) non sono buoni ad altro che a gridare; 
ma quando si tratta di venire ai fatti non sanno 
muovere un passo. Essi se ne stanno attualmente 
all'ombra della loro costituzione; o per dir me- 
glio avranno sempro un’ onabra di essa, e non un 
corpo. La rivoluzione della Sicilia ha fruttato loro 
questa qualunque siasi larva di politica libertà, 
ed essi in ricambio fanno la guerra alla Sicilia. 
Queste sono le gloriose rivoluzioni doi lazzaroni 

di Npoli. 


LA BATTERIA NEL FORO ITALICO 


Taluni intelligenti in materia di fortificazione 
hanno domandato che siguificano quei pezzi di can- 
none gettati nella marina, giusto appunto. come i 
tonni lo sono a loro stagiune nella Vueciria? Costoro 
non si persuadono di qual giovamento po, ‘a esser 
la batteria costituita rimpetto il teatrino a mare, 
alla quale in caso di bisogno non si potrebbe an- 
dare senza esporsi al fuoco nemico nella banchetta, 
Per altro un pezzo di terra scoperto, senza riti- 
rata dell’artigtieria, e degli artiglieri, è una cosa 
affatlo erronea, e contraria alle regole di fortifi- 
cazione, Aggiungono costoro, che quel pasticcio di 
fortino è collocato in mezzo alla Garita, ed alla 
batteria di S, Erasmo, e quindi riesce assoluta- 
mente inutile, 

A queste dimande rispondeva un vecchiarello, 
che quella cosaccia era stata costrutta per con- 
tentare il popolo il quale si persuase che era ne- 
cessaria. È un'errore, diceva quel vecchio , ma 
voi ben lo sapete che gli errori del popolo deb- 
bono essere rispettati. 


La Forbice che non sa molto di queste cose po- 


litiche desidererebbe che si trasse maggior pro- 
fitto da quei tre cannoni, i quali resteranno inu- 
tili sposti, finchè staranno in quel punto, 


VARIETÀ” 


La carta monetata, malgrado le im- 
precazioni ed i cattivi augurii del no- 
stro finanziero Corvaja va di giorno 
in giorno prendendo maggiore conso- 
lidazione. I biglietti trovano esito alla 
pari, e i negozianti la ricevono con 
un lievissimo sconto. La carta mone- 
ta, oltre al fare risorgere la finanza, 
è per noi di un grande interesse po- 
litico, perchè essa mostra la cieca ed 
immensa fiducia che noi riponghiamo 
nella nostra rivoluzione. 

L'altra sera fu arrestato nel Caffè 
di Sicilia un Sedicente Messinese, che 
cercava di mettere malumore con- 
tro il nostro Governo. Tradotto al cor- 
po di Guardia Nazionale si liquidò es- 
sere lui un Tirolese travestito come un 
uomo della nostra bassa gente. Sici- 
liani all'erta! 

Il signor Castiglia siede finalmente 
nel nostro Parlamento. Noi dobbiamo 
ringraziarlo dell’onore inpartitoci nello 
avere acceltata la rappresentanza, poi- 
chè ciò addimostra che egli non si 
vergogna di essere Siciliano. 


